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la ragione Id naiigagello
Un gruppo di studenti e non 

studenti del Movimento Sociale 
Italiano ha tentato di impedire 
con la violenza lo svolgimento di 
elezioni suppletive in alcuni anni 
di corso della facoltà di Giuri­
sprudenza di Roma. In quegli 
anni, per irregolarità riscontran- 
tesi nelle votazioni, i risultati 
delle precedenti elezioni erano 
stati annullati e gli studenti del 
M.S.I., che avevano ottenuto in 
quelle elezioni ila maggioranza dei 
raiipresentanti, avevano già in 
precedenza minacciato di impedi­
re il ripetersi delle votazioni in­

' validate. La minaccia ha avuto 
purtroppo effetto, e i neo-fascisti 
costringevano una prima volta al 
riinvio delle elezioni, asportando e 
distruggendo nottetempo urne e 
schede; e sono arrivati poi a or­
ganizzare una vera e propria spe­
dizione punitiva com elementi an­
che estranei all’università.

H fatto è eccezionalmente gra­
ve. Ncui solo e — mi si perdo­
ni —I vorrei dire non tanto per 
i feriti. Che in una zuffa per qua­
lunque motivo si possa arrivare 
alle mani non è cosa simpatica 
e universitaria, ma può arrivarsi 
a capire, tra giovani. Ma che 
un gruppo organizzato abbia pri­
ma minacciato e poi freddamente 
attuato una azione violenta e san­
guinosa solo perchè le decisioni 
e l ’azione dell’organismo rappre­
sentativo democratico non andava 
loro a genio, o — sia pure — 
non sembrava loro giustificato, 
questo è quello che pjù ci preoc­
cupa. Esiste cioè un gruppo, sia 
pur piccolo, ma agguerrito, di 
studenti universitari, per i quali 
è ancora un ideale il mito della 
tnolenza. Il loro ragionamento 
cioè è aaijcora questo ; abbiamo 
ragione sempre noi ; o ce la date 
e sta bene. Oppure ce la faremo 
da noi. C’è gente cioè che dopo 
la tristissima esperienza ttostra, 
dopo lo sfociare irrimediabile di 
un regime antidemocratico e fon­
dato sulla violenza in una guerra 
disastrosa, dopo la umiliante espe 
rienza dell’asservimento dei vio­
lenti da parte dei più violenti, 
c’è gente dunque che crede an­
cora nelle ragioni del sacro man­
ganello.

B questo ci rende profonda 
mente tristi. Che non sia facile 
apprendere dall’esperienza storie, 
vissuta, che fossero inevitabili 
certe nostalgie in alcuni dei gio­
vani che in tutta la loro vita 
altro non avevano conosciuto se 
non l’esaltazione del metodo « for. 
te » e sbrigativo contro le lun 
gaggini democratiche, che fossero 
spiegabili —. come reazione al 
trattato di pace e alla incertezza 
della politica internazionale 
certi anacronistici ritoniii di re­
torica nazionalista, tutto questo 
noi eravamo preparati a compren­
derlo. Ma che degli studenti ab­
biano organizzato una squadra di 
mamiganellanti contro altri stu­
denti, contro le istituzioni stu­
dentesche elle si sforzano di ri­
creare una comunità universiUi- 
ria, questo ci addolora, e non 
credevamo di dovercelo aspettare. 
Perchè vuol dire che questo cieco 
culto della violenza è più forte 
della fraternità universitaria, la 
quale oggi ancora, nonostante 
ogni deviazione, ogni irrigidimen 
to, ogni faziosità, poteva dirsi esi 
stente — sia pur ridotta a ter 
mini minimi o talvolta addirit 
tura potenziale fra gli studenti 
di tutte le correnti politiche e 
di tutte le associazionti univer­
sitarie. ■

fioi —- che siamo fermamente 
convinti che la rappresentanza 
studentesca è un elemento co­
struttivo e probabilmente essen­
ziale per la rinascita dell’Umver-

sjità — siamo pronti a riconosce­
re francamente che troppe volte 
in essa si è fatto del parlamen­
tarismo e del politicantismo de­
teriore. Siamo convinti della no­
stra responsabilità in tutto que­
sto e per questo ci sforziamo e 
dobbiamo sforzarci sempre di piiù 
di rendere la rappresentanza uni­
versitaria una istituzione viva e 
nel senso più largo democratica, 
una istituzione cioè in cui la vita 
studentesca possa sempre più ef­
ficacemente rispecchiarsi al di 
fuori di ogni retorica e di ogni 
esi>ediente pseudo-democratico.

Ma ai nostri compagni nec-fa- 
scisti diciamo con fermezza ; il 
vostro gioco è estremamente pe­
ricoloso. Non potete credere di 
far i>arte della comunità univer­
sitaria se usate di questi metodi. 
Nell’Università si crede ancora, 
nonostante tutto, alla ricerca del­
la verità e alla forza delle idee • 
perciò si crede nella collaborazio­
ne e si esige la tolleranza reci­
proca. Qui più che in qualunque 
altro posto. Non è lecito prote­
stare contro pretesi abusi del­
la organizzazione rappresentativa 
studentesca- e commettere vio. 
lenze così gravi, contrarie non 
solo a ogni correttezza democra­
tica, ma a precise disposizioni 
del codice penale.

Non è lecito che voi insangui­
niate di sangue fraterno (amici 
non è questa una espressione re­
torica, è una realtà tri.ste) le aule 
um'versitarie. Noi non possiamo 
accettare il vostro metodo. La 
reazione concorde di tutti i vostri 
compagm vi deve aver fatto com­
prendere che vi siete messi fuori 
della comunità universitaria. Gli 
universitari non credono proba­
bilmente oggi nella retorica de­
magogica antifascista ma si ribel­
lano ai metodi fascisti. Basta à 
loro di portare il peso della espe­
rienza dei toro padri perchè non

possano pensare di permetterne 
un’altra.

La vostra azione discredita gli 
universitari italiani. Siete, è ve­
ro, una piccola minoranza (e in 
quale paese non ci sono nfino- 
ranze o maggioranze che usano 
metodi fa.scisti ?) ma tutti coloro 
— e son tanti — che hanno nel 
mondo interesse a screditarci di­
ranno che nelle università itaiia- 
oe i metodi di persuasione sono 
i colpi di manganello. Voi parla­
te molto di nazionalismo, ma non 
vi rendete conto che la patria 
si serve soprattutto con una se­
rietà e una correttezza di azione 
che si imponga al mondo.

La vostra azione vi ha discre­
ditato agli occhi dei vostri com­
pagni uniiversitari ; essa ha aperto 
gli occhi anche ai meno attenti. 
E questo forse è un bene perchè 
servirà, per molti a chiarire un 
fondamentale equivoco. Ma essa 
ha creato una frattura profonda 
nella comunità universitaria : gli 
studenti universitari non sanno 
quale novità voi potreste da un 
giorno all’altro preparare per loro.

La reazione salutare alla vostra 
azione servirà probabilmente piut­
tosto a rafforzare gli organismi 
rappresentativi. Noi che nono­
stante tutto crediamo nel metodo 
democratico perchè nonostante 
tutto crediamo nella dignità del­
l ’uomo. noi crediamo e lavoriamo 
per la rinascita di una cosciente 
dignità dell’nniversitario, e per­
ciò crediamo e lavoriamo per 
una efiiciente organizzazione raj>- 
presentatliva studentesca. Non

Costruire con costanza
E’ convinzione comune die ogni 

epoca ha il suo problema urgente 
da affrontare, che ogni tempo af­
fatica l’uomo con difficoltà sue 
proprie; ed è questo una opinio­
ne fondata s« esperienze storiche 
e quotidiane irrefutabili. E' pure 
abbastanza facile il rilevare che 
quasi sempre l’ostacolo da vince­
re è dichiarato particolare, spe­
ciale, nuovo, e quindi da parte 
degli uoinini impegnati in quel 
momento storico a sciogliere l’ar­
ruffata -matassa che le contingen­
ze presentano, si affer-ma che non 
si possono tollerare rinvii, -non 
st possono accettare rallentamen­
ti, pena la caduta rovinosa della 
progettata costruzione e il man­
cato assedvimento della funzione 
storica. _^

Penso che questo sia stato, per 
citare un esempio tipico, l’atteg­
giamento del ’’terzo stato” in 
preparatone e durante la rivolu­
zione francese: entusiasmo, fretta 
del risultato, frenesia di rapide 
immediate soluziotii, tali che ve­
nissero a capovolgere lo stato di 
cose precedenti.

Forse, anche, per quanto ci è 
dato sapere e intuire, questo me­
desimo è staio ed è tuttora, sia 
pure in una parte minore, per 
moltissimi russi, l’atteggiamento 
dominante durante i primi anni 
della rivoluzione del ’17.

Non voglio però fermarmi' a 
questi episodi, per quanto di som-

pretendiamo di essere perfetti : ma importanza in una visione e 
’ ' ' ' '  " comprensione storica, ma vorrei

far scorgere e denunciare, sia pu­
re brevemente, un atteggiamento 
proprio di qualsiasi epoca e della 
grande maggioranza degli nomi, 
ni, e non solo in momenti satien- 
tì, ma sempre anche in un ordi­
nario trascorrere degli eventi.

Si profila un tema su cui con­
verga il vivo interesse dei più, 
che sollecita alle speranze e muo­
ve all’azione (ad esempio oggi in 
Italia e nel mondo il problema

quaUche v o lta  a b b ia m o  to r to  
qualche volta ragione. Jla, come 
saremo capaci, cercheremo di li­
berare gli universitari dallo spi­
rito cieco di violenze, certi di 
ser\dre la comunità universitaria 
di oggi e la comunità nazionale 
e intemazionale di domani.

E ci auguriamo che la tristissi. 
ma esperienza di Roma giovi — 
come un duro ammaestramen­
to — a questa liberazione.

VilieW « SacbeZel

E  S T A T O  IN D E T T O  E ’AIVNO S A N T O

/H t ?  * * • •Loncoraia nei cuori e genuina pace
Pubblichiamo il discorso die 

il Santo Padre ha pronunziato 
in occasione della solenne con­
segna della Bolla Pontificia di 
indizione dell'Anno Santo, e 
alcuni brani della Bolla 
stessa.

Meditiamo su queste parole, 
che sono sempre nuove, ben­
ché rispecchino lamore eterno 
della Chiesa: sono le parole 
che vengono da una carità in­
finita e si chiiiimo su ogni 
uomo a spllevai-lo da! suo <lo- 
lore a mosti'ai'gli come egli 
.sia cireondato da tanti altri 
uomini. Che da lui aspettano 
bontà ed aiuto.

Sono pai-ole profondamente 
umane, universali, che sono 
già state dette agli uomini da! 
sang-ue di una Croce, ma che 
essi non vogliono accogliere; 
facciamole nosti-e; e pre­
ghiamo.

Le parole del Papa.
Siano rese umili grazie alla 

Provvidenza divina, la quale, do­
po le formidabili vicende, che ta n ­
no sconvolto la terra durante il 
secondo conflitto mondiale e gli 
anni del dopoguerra, ha concesso 
alla umanità un qualche migliora­
mento delle condizioni gerveralì ta­
le da rendere a Noi possibile di 
procedere, secondo l’antica con­
suetudine della Sede Apostolica, 
nella festa dell’Ascensione del Si­
gnor Nostro Gesù Cristo, alla $0-

lenne promulgazione della Bolla, 
che indice l’.dnno Santo.

Se -non di meno i peccati de­
gli uomini impediscono di entra­
re nell’immine-nte Anno giubilare 
in uno stato dii tranquillità definì. 
Uva, universale, scevra di ogni 
minacciosa incertezza posstxrto le 
preghiere e le penitenze, con le 
quali i fedeli, a compimento dei 
patimenti di Cristo (cfr. Col. i, 24), 
daranno soddisfazione alla giusti­
zia divina, contribuire ad ottenere 
al genere umano quella vera con­
cordia dei cuori e quella genuina 
pace, che solo Dio può donare.

La onnipotente benedizione, che 
il Signore, sul punto di sollevarsi 
verso il cielo, alzate le mani, im­
partì agli Apostoli (Lue. 24, 50), e 
nella quale erano inclusi i cristia­
ni di tutti i tempi e di tutti i luo­
ghi, si effonda in modo speciale 
sull’Anno Santo 1950, per farne, 
col materno ausilio di María Re­
gina del mondo, un anno di accre­
sciuta fede, di sovrabbondante gra­
fia che tolga ogni colpa e pcc. 
cato, di perdono e di amore, che, 
tutti glfi uomini unendo fra loro 
e con Dio, li conduca a riprende­
re con maggior ardore il cammino 
verso un avvenire di santità c di 
pace!

D alia  Bolla Pontificia.
Il grande Giubileo, d ie si ce­

lebrerà tiel prossima anno nel­
l’alma città di Roma, si propo­
ne specialmente di richiamare 
tutti i cristiani non solo alla

di una convivenza umana 'iU de­
corosa e tranquilla) e da parte 
dei migliori ci si butta a corp: 
morto con entusiasmo -. gen:rosi- 
tà, con passione lodevole. Arr’A' 
il nobile ideale di aiutare eh’ 
soffre, l'amene per chi è m iro  
dotato, si arma cor impeto istin­
tivo 'la volontà perchè questo è 
il dovere deU’ora, perchè :i im­
pongono soluzioni diverse ' t qr- i­
le che oggi ispirano le istituzic-”. 
Ma alta prima delusione, al pS.- 
«IO cozzo contro la realtà duyo. 
si disarma, sf rallenta l'impeto. 
Si incrociano le braccia »a n sen­
za criticare i "colpevoli” di -o:'... 
disordine e tanta ingiustizia.

.41 facile entusiasmo segue '7 
rapido esaurirsi delle energie ■' 
l’amarezza della constatazione 
il mondo va male e che peggio 
di così non potrebbe andare.

Questo modo con cui si pensa 
di conquistare il risultato e 
realizzare le speranze, proprio di 
molti, anche dei migliori , è trop­
po facilone perchè troppo esterno 
e formale.

Qui si possono fare var.e con­
siderazioni che mi pare abbiar.j 
il pregio di una attualità parti­
colarmente viva. E se queste cmi- 
siderazioni valgono per tutti, val­
gono, in una maniera specifica, 
per i cattolici. Di fronte a uomi­
ni e a situazioni inquinate da un 
errore, noi dovremmo a-cere chia­
ra coscienza, per orientare sag­
giamente ogni nostra azienze, d: 
tenere conto, prima di tuffo, 
che con ■interventi formali, sen­
za contenuto, senza andare al. 
l’origine dell’errore, ma arginan­
done solo le manifestazioni ester­
ne, restiamo sempre in una zona 
iKutra e i nostri saranno 
prc dei paìUalivi e no.» dei 
rimedi; poi, come conseguenza 
di ciò, dovremmo sapere che 
sono illusorie e pe eie filose ic

I t e m e la  P ie S ro b e lI l
(continua a ,pag. 2)

la Chiesa siano mantenuti incoiu- 
mi e integri contro le insidie, gli 
inganni e le persecuzioni ; che lutt; 
coloro che non sono ancora ginn- 
ti alla luce della verità cattolica 
od errano dalla strada giusta, e 
gli stessi odiatori e negatori di 
Dio, illuminati dalla superna luce e 
piegati dalla grazia, siano condot­
ti ad obbedire ai precetti del 
l'angelo; che dappertutto ma spe­
cialmente in Palestina ritorni quan­
to prima la tranquillità, mediante 
una giusta composizione dei pro­
blemi ; di modo che le diverse 
classi sociali, spenti gh odii e se­
dati i dissensi, si uniscano nella 
giustizia e nella concordia frater­
na; che le moltitudini, infine, dei 
bisognosi, dal proprio lavoro trag­
gano di clic onestamente vivere 
e dalla liberalità e dalla carità dei 
più fomiti di beni dì fortuna ri­
cevano i necessari ed opportuni 
soccorsi.

Torni finalmente la pace nel 
cuore di tutti, tra le pareti do­
mestiche, nelle singole Nazioni, 
nella universale comunità dei po­
poli. Coloro che soffrono persecu­
zione per la giustizia (Matteo V, 
n>) abbiano la fortezza onde la 
Chiesa è stata ornata fin dalle 
sue origini con il sangne dei Mar­
tiri ; i profughi, i prigionieri, co­
loro che sono stati strappati dal­
le proprie case, tornino quanto 
prima alla dolcissima loro patria ;

espiazione delle loro colpe e al­
l’emendazione della loro vita, ma 
anche a tendere alla virtù e alla 
santità, secondo il detto. « Santi­
ficatevi e siate santi, perchè io so­
no il Signore Dio vostro» (Lev. X,
7) ; (cfr. I. Petr., i , i6). Se gli 
uomini, accogliendo l ’invito della 
Chiesa e distaccandosi dalle pas. 
seggere cose terrene, si volgeran­
no alle imperiture ed eterne, si 
avrà l’auspicatissimo rinnovamen­
to dei cuori, da cui è lecito spe­
rare che i costumi privati e pub­
blici si abbiano ad ispirare agli 
insegnamenti e allo spirito del 
Vangelo. Poiché quando la retti­
tudine- guida la convinzione dei 
singoli e la dirige sul piano 
pratico, ne consegue che una 
nuova forza e un nuovo im­
pulso permeano di sè l’umana so­
cietà e preparano un migliore e 
più felice ordine di cose. Orbene 
mai come oggi è stato necessa­
rio riformare tutto secondo la ve­
rità e la virtù del Vangelo.

...S’implori da Dio innanzi tut­
to che ciascuno, pregando e fa­
cendo penitenza, espii le proprie 
colpe e s ’adoperi, con ogni impe­
gno, a riformare i propri costumi 
affinchè questo grande Giubileo i .sofferenti e .gli angosciati siano

I

prepari felicemente un generale 
ritorno a Cristo. In secondo luo­
go bisogna chiedere a Dio insi­
stentemente die la fedeltà, dovuta 
al Divin Redentore e alla Cliiesa 
da Lui fondata, sia da tutti man­
tenuta con spirito inflessiibile e con 
energica volontà ; che i diritti del.

colmati dalle celesti consolazioni. 
Splenda e si rafforzi nella vigorosa 
gioventù il pudore e la virtù cri­
stiana, preceduta dall’esempio del. 
l’età matura e della vecchiaia ; tut­
ti iti fine, godano di quella grazia 
celeste, ch’è sicuro auspicio delUa 
eterna felicità.



La persecuzione religiosa in Ungheria

! 'il

In uno Oegll utliml numeri abbia­
mo pubblicalo la Dichiarazione del 
Diruti dell'Uomo approvala dal­
l’Assemblea Generale dell'OXU.

Ed ora pubbllcMamo questo docu- 
menlo che dimostra come quel prin­
cipii, che rispondono ad una ele­
mentare esigenza deila personalità 
umana, possono essere intesi ed al- 
luati da una minoranza di uomini 
porlati da armi straniere al gover­
no del loro popolo.

SI tmtia dell’appello lancialo dal 
.Vovlrnento Popolare distiano Un­
gherese, attraverso il suo Presiden­
te. Joseph Kozt Hoivatlì, all'Assem­
blea Generale delt’ONV riunita a 
Parigi.

E’ il solilo grido di alalo che gli 
uomini oppressi indirizzano agli uo­
mini liberi: ma quante volte questa 
invocazione non è caduta invano?

il teste dei documento.
La libertà di religione, afferma­

ta dal Diritto Naturale è per ogni 
popolo che pensi democraticamen­
te santa ed inviolabilie. E’ d’altra 
parte evidente che la democrazia 
di un governo si riconosce dal sue 
atteggiamentio verso la libertà di 

' fede. .
Il popolo ungherese — tanto 

protestanti che i cattolici — è pei 
natura e per atavismo profonda 
mente attaccato alla religione cri­
stiana e a tutte le sue istituzioni. 
Vi è attaccato con una tenacia 
che gli è veramente propria, per 
chè si è reso conto che è sopra­
tutto grazie a questo attaccamento 
che ha potuto difendere l’esibtenza 
stessa della fede e conservarle ii 
suo carattere nazionale durante 1 
secoli della sua tragica storia.
A tte sa  angosciosa.

E se a suo tempo Tablle prcpa 
ganda organlzza'ta da Hitler non 
ila dato che un ben misero risul­
tato, è s(®ratutto perchè gli un­
gheresi sono stati feriti dalla ten­
denza antireligiosa del nazismo.

Dopo la fuga degli invasori te 
deschi', tutu  l'Ungheria si domau. 
dò con angoscia, quali misure 
avrebbero preso le autorità mili 
tari lusse e quale sarebbe stato 
l'atteggiamento del comunisti da 
loro portati al potere. Con ango­
scia, perchè era anoor vivo il lut­
tuoso ricordo dei tre mesi di dit 
tatura proletaria del 1919 subito 
dopo la pri'ma guei-ra mondiale.

L’Inquietudine non. fece che au­
mentare quando si vide il com­
portamento dei soldati russi; de- 
vastazicne di) chiese, di presblterii 
e di conventi : migliaia di violen­
ze carnali alle quali non sluggiro­
no neanche bambini' e donne an­
ziane ! L’orrore fu al colmo quando 
1 russi assassinarono ii Vescovo cu 
Gyer unicamente perchè egli non 
aveva voluto cesusegnare le cin­
quecento donne e g iovane tte che 
avevano cercato rifugio presso 
di lui.
Prom esse e realtà .

La propaganda russa- e cc-mt - 
niste cercò di' far passare queste 
atrocità per delle conseguenze ine­
vitabili della guerra e del disordi­
ne temporaneo causato dal cam­
biamento di potere; e non manca­
va d’altra parte di aggiungere la 
premessa fo. male che i' sentimenti 
religiosi del popolo ungherese, e 
le sue istituzioni, sarebbero stavi 
circondati dal più grande ribpetto. 
Per dare più credito a queste 
belle dcJiiarazicni. nella costitu­
zione del 1945. fu proclamata la li­
bertà di' religione.

Purtroppo l’applicazione piatic^i 
fu ben diversa dalla teoria e si 
dovette assistere, a misura del­
l’aumento di potere dei comunisti' 
alla recrtidescenza della lotta an­
tireligiosa. Le penose esperienze 
di questi due ultimi anni hanno 
provato in modo evidente che le 
promesse reiterate di libertà re 
liglosa così come le apparenze de- 
miocratlche non servono che a ma­
scherare la siabilizzazione di una

dittatm-a ideologica e politica. Co­
me in Ungheri'a così anche negli 
altri Paesi dietro il sipario di fer­
ro i fatti provano i'.refutabil men­
te che la coesistenza del bolsce­
vismo e del cristianesimo non sa­
rebbe possibile che nel caso in cui 
le Chiese, rinunziando alla loro 
missione essenziale, consentissero 
di' diventare uno strumento docile 
della politica estera ed interna 
delle « democrazie popolari » co­
muniste.

So'o in questo caso i gerarchi 
comunisti permetterebbero, ma so­
lo tempcraneamente, come dimo­
stra l’esemplo della Chiesa orto­
dossa russa bolscevizzata, di ce­
lebrare il culto in qualche chiesa 
lasciata a dJsposizicne di quelli 
die la prr.piaganda atea ulHcials 
non fosse riuscita a convincere 
della indegnità delle superstizio­
ni' religiose in uno stato co.munista.

Ecco i'I risultato di questa cam­
pagna che costituisce, oltre che 
una violazione della libei-tà di re­
ligione una violazione grave e pa­
lese de> diritti dell’uomo :

1) Il nú'iiistro comunista deH’in- 
terno ha interdetto i sindacati cri­
stiani organizzati dai cattolici' e 
dai protestanti, nonostante il loro 
atteggiamento decisamente anti­
nazista, dimenticando che i loro 
capi hanno sofferto nei campi di 
con centramento tedeschi dove 
moli,.' hanno perso la vita per pro­
teggere gli ebrei perseguitati. Nei 
sindacati « liberi », diretti dai' co 
munisti, i iavoratori cristilani pra 
tleanti la loro religione sono vi 
lipesi nei loro diritti, perdono ii 
generale il loro lavoro o seno in 
ternati. Per esempio vengono per 
seguitati i giovani operai e le 
operai'e che, come professione del­
la loro fede, pni-tano una piccola 
croce bianca.

Riedacaziane com unista.
2) Invocando a pretesto l’ordi­

ne del generale Sviridov il mini­
stro degli interni ha d,'sciclto tut 
te le erganizzazioni' della gioventù 
cattolica benché queste organizza­
zioni fossero state delle forze or­
ganiche ed attive nel movimenlo 
antinazista. Per questo il ministro 
aveva promesso di autorizzarle 
con delle nuovi leggi ma questa 
autori'zzazione non è stata data li­
no ad oggi; per contro le organiz­
zazioni della gioventù cemunista 
si sviluppano intensamente. Sono 
stati messi a loro disposizione luo­
ghi di ri'jnione. tolti ai cattolici, 
con tutti i loro beni e nelle scuole 
superiori popolari cattoliche si 
tenta la rieducazione comunista 
della gioventù, obbligata a parte­
cipai vi. Ci'j che. significa, secondo 
la testimonianza controllabile dei 
libri di testo in u.so, la negazione 
del principi cristiani.

3) Il governo ungherese comu­
nista non ha accordato ai 7 mi­
lioni di cattolici, che due settima­
nali. mentre prima della guerra 
i' cattolici pubblicavano due gran­
di giornali e sedici minori queti- 
diani Tuttavia in pratica neanche 
questi due organi settimanali pos­
sono condurre la loro missione 
perchè la quantità di carta loro 
assegnata è Insignificante e la cen­
sura fjreventiva non permette che 
la pubblicazione di artiooli con­
trollati. Per restare in contatto 
con. il popolo i vescovi e gli eccle­
siastici non hanno n'enimeno la 
possibilità di pubblicare delle let­
tere ciclostilate perchè ogni diffu­
sione. anche quella di dattiloscrit­
ti è scttoposta a una autorizza­
zione preventiva. Nello stesso tem­
po i giornali, le stampe, le pub- 
bllcaz'J-ni comuniste pullulano, e 
diffonde-no, oltre la solita propa­
ganda bolscevica, calunnie e accu­
se contro il Papa, il Primate d’Un­
gheria 0 il clero, e attaccano le 
Istituzlonj religiose e i fedeli, sen­
za che si abbia la minima _possi-

biuta di smeuiire o di ricoiTcre 
per vie legali.

4) Durante il primo anno dopo 
1,’invasione, ha radio di'ifon’ücva 
ancora dei sei moni', censurati, bc-n 
inteso. In questi ultimi tempi la 
censura e cU'cenuta talmente se­
vera, che proibisce perfino a»cuue 
citazioni bibliche. Jrei'ció la Chie­
sa ha dovuto rinunciare pu.e al­
ila radio. Inutile dire che d ’altra 
parce ancne la raUw uiiecta oai 
rossi, SI sbizzarisce con duiu- 
sione della propaganda a.iUieu'iio- 
sa delle più sfrenate.

N aziona lizzazione  delle scuole,
Ò) Il colpo più dolca oso Viol ato 

dal governo comunista contr-j la 
Chiesa e i suoi ledeii, e siaia x.. 
nazionaii'zzazicne di cinquemila 
scuole cattoliche e protestanti co..
1 relativi collegi. 1 parenti e gii 
allievi protestarono vi'/amente. n. 
molti casi avvennero anche oei 
tumulti, ma invano.

A partire da quest’anno si ani 
maestreu'anno cosi nei Leniui'i.nio 
e nello Stalinismo i giovani catto­
lici e protestanti ii cuJ nume.o 
sorpassa mezzo miUone e che ave­
vano ricevuto nene scuole reUgu- 
s6 una educazione cn'òtiana.

6) Durante le epurazioni seni 
pre più severe sono stali allonta­
nati dalle università, da tutte le 
istituzi'cni cuitui’aii, dai ministcn, 
dall’esercito e dalla polizia tutu 
coloro che praticavano la loro re­
ligione.

Possono stimarsi felici coloro 
che sono stati semplicemente al­
lontanati, perchè numerc-si ere. 
denti cattoii'c’i e protestanti han­
no preso la via dei campi 
di concentramenlo e delle pri­
gioni essendo stati accusati di 
cospirazione, di attività reaztena- 
ria, antidemocratica e di saboiag- 
gio. Oggi si' può atfeimare senza 
esagerazione che un cristiano pra- 
iicante‘ non può occupare aicun 
posto in Ungheria.

I  m ezz i di lo tta : polizia  politica
e spionaggio.
7) La lotta più efficace contro la

religione e i suoi fedeli è condotta 
dalla polizia politica e dalla rete 
di spionaggio, con i suoi mezzi 
di terrore. .

La polizia politica incombe con la 
sua misteriosa presenza in tutte 
le manifestazioni religiose e nei- 
l’amministrazione ecclesiastica. 
Ciò d-i una parte gi azie a gli agen­
ti professionali; d’altra parte per 
l’ai'uto di alcuni sciagurati fedeli 
che sono stati obbligati dalle mi­
nacce a ijai'tecipare al lavoro del­
la polizia segreta.

L’ombra sinistra della polizia po­
litica si stende già sui conventi e 
seminari. Non o’è un solo prete o 
pastore, non un solo religioso o 
fedele, per quanto tranquilla possa 
essere la sua coscienza, che non 
si domandi in qual momento sa­
rà cercato per essere condotto al 
n. 60 della via Andrassy (antica­
mente la sede del partito nazista 
ungherese — oggi la sede della 
polizia politica) per essere messo 
sotto accusa. ,

Generalmente viene mostrato 
agli accusati un processo verbale 
dal quale risulla che il malcapi­
tato avrebbe cospirato contro il 
governo, per il suo atteggiamento 
antireligioso, in tale data, in tale 
luogo, fra amici intimi, a una 
riunioni, o davanti a i suoi allievi; 
atto aiitidemocratioo e meritante 
punizione.

8) I.’azióne della polizia poli­
tica si dirige n.aturalmente in pri­
mo luogo contro il clero. I! nu 
mero dei suol membri Internati 
e condannati ai lavori forzati au­
menta di mese in mese. Una par­
te viane condannata dai « tribuna­
li del popolo », l ’altra sparisce pu-

ramenie e semplicemente senza al­
cuna spiegazione. Le autorità ec­
clesiastiche domandano delle no­
tizie ma non ricevono alcuna ri­
sposta o sono obbligati ad accon­
tentarsi di menzogne. La tattica 
del partito comunista, che tiene 
realmente le redini del potere e 
dirige la polizia segreta è precisa:
« liquidazione » del clero coraggio­
so e devoto per privare i' fedeli 
delle loro guide e per intimidirli.

Sabotaggio e violenza.
9) Finora i comunisti non han­

no fatto entrare nelle chiese che 
i loro emissari segreti avendo ben 
pensato di non mandarci i loro 
agenti armati. Però hanno già 
lanciato la loro campagna contro 
le riunioni religiose al di fuori 
delle chiese, contro le precessioni 
e i pellegrinaggi. Di fronte all’at- 
tacamento miracoloso del popolo 
ungherese alla sua religione essi 
non osano in generale impedire 
apertamente ogni attività di que­
sto genere, ma la loro fantasia 
orientale è in continuo movimen­
to per trovare dei mezzi camuf­
fati tendenti a impedire la pre­
senza di una folla più o' meno 
considerevole in un luogo, o osta­
colare la comprensione dei ser­
moni da parte dei fedeli radunjati.

Se si tratta di un pellegrinag­
gio essi non danno i biglietti per 
le ferrovie, sbarrano le strade, 
mettono in quarantena villaggi; 
nelle riunioni interdicono l’uso 
d2 altoparlanti o le fanno sorvo­
lare da aeroplani, ecc.

Molte processioni, intraprese 
malgrado le difficoltà furono di­
sperse — estrema ratto — dalla 
polizia armata.

10) DI fronte alle re.sistenze de. ‘ 
protestanti e dei cattolici uniti in 
un solo fronte per la difesa della 
libertà religiosa il governo comu­
nista ha voluto applicare il prin­
cipio « divide et impera » ma sen­
za successo. La minoranza prote­
stante si è subito accorta della 
malvagia intenzione e non si' mo­
strò disposta a rompere il fronte 
per delle promesse fallaci.

E’ così che i dirigenti del parti­
to comunista, delusi, hanno obbli-

gato 1 capi ecclesiastici e laici a 
dimettersi e li hanno imprigio­
nati per rimpiazzarli con uomini 
di loro fiducia.

Malgrado tutto questo la grande 
maggioranza dei pastori protestan­
ti e i loro fedeli continuano a lot­
tare con i fratelli cattolici per la 
loro religione cristiana.

L otta  tragica.
La lotta Che 11 popolo unghe­

rese sostiene, insieme con gli. 
altri popoili dietrd il Ripario di 

ferro per la sua fede e i diritti 
umani Più elementari, diviene di 
giorno in giorno più tragica e cru­
dele e produce sempre più lacri­
me, più miserie, più disperazione. 
L’appeUo rivolto a gli uomini U'- 
beri da parte di milioni di nomi­
nili che da aoli sono impotenti a 
far valere i loro diritti, si esten­
de sempre più e diviene sempre 
più pressante: S.O.S. : «salvate
le nostre anime! ».

Se voi non siete scossi dal­
la nostra miseria, se voi non 
siete toccati dalla nostra lot­
ta, se non senitfte la respon­
sabilità che il diritto natura­
le, il precetta evangelico dell’a­
more del prossimo, la Carta A­
tlantica e gli statuti dell’ONU vi 
impongono, aiutateci per l’amore 
di voi stessi; la vera carità comin­
cia da se stessi e questa carità de­
ve farvi comprendere ; se voi non 
pensate a noi oggi, domani sarà 
inevi'iabile che il fascismo rosso 
del comuniSmo incoimba su voi: 
la di'ttatura sanguinante del bol­
scevismo, rimperialismo insaziabi­
le ed inumano di Gengis-Khan non 
si arresteranno davanti alle vostre 
porte!

LA SITUA ZION E
delle Univerfità Ungheresi

L’Vilicio Centrale di Assistenza ci 
comunica i seguenti dati riguardan­
ti la siluazione di vita e di studio 
degli iiniversllari ungheresi:

UNGHEHI.\. — Solo a Biulapest 
vi sono 18.000 stnclenil; gli alloBH' 
mancano del tutto; i pochi ilonni- 
tori sono agglomerali, inverosimili, 
antilglenid. Molti dormono in case 
sinistfate, spesso senza vetri alle fi­
nestre. Quest’anno 6 mancato anche 
l’aiuto della Croce Rossa danese che 
forniva le mense. NumeTOsl casi di 
malattie Intestinali per diete pro­
lungata idi legumi seoehi; la tuber­
colosi è aumentata notevolmente. 1 
libri sono Introvabili. L’organismo 
studentesco principale è l'Unione 
Nazionale Ungherese degli Studenti.

Costruire con costanza
(continuaz. dalla pag. i) 

speranze di troppo rapidi e sa­
nanti provvedimenti. "CompcUe 
mirare", dovremmo dire a questo 
punto, mutare la nostra frequente 
posizione di osservatori e agitato­
ri esterni, che credono di in-fluire 
dai di fuori e rapidamente sugli 
avvenimenti e sugli uomini; a 
ciascuno _di noi dovremmo ripe­
terlo pe% trasformarci da predi­
catori sicuri e semplicisti, che 
sperano al più presto di agguan­
tare il risultalo misurabile e con­
creto tra le mani, in sereni c con. 
Unni collaboratori del Signore, 
che in equilibrio valutano le si­
tuazioni e non si aspettano mira­
bolanti soluzioni.

Dovremmo raggiungere la corv. 
sapevolezza piena che sq si vuole 
migliorare un ordine di cose scon­
nesso, se si vuole ridare una so­
stanza cristiana alle co-munità de­
gli uomini, alle università, alle 
strutture sociali, sconfiggendo lo 
egoismo avvilente, bisogna, e qui 
sì davvero con urgenza, convincer­
si che la via da bpltere richiede 
in primo piano doti di pazienza 
e di costanza, di maturazione len­
ta e di sacrificio.

Ogni giorno che non abbia la 
sua pena è perdulo, ogni azione 
che non abbia mescolato nella 
sua preparazione un pò di dolore 
e di sofferenza, arrischia di la­
sciarci stanchi e abbattuti ai mar­
gini della vera via, su quella che 
noi credevamo la scorciatoia, men­
tre non è altro che un cerchio 
del labirinlo.

Tutto ciò cade opportuno, and 
appare necessario per chiudere fi­
nalmente l’epoca delle rivoluzio­
ni, ctfssolventi e infeconde, e inau. 
gurare quelle della costruzione, 
per irasfonnare la "massai" in 
"popolo", per stabilire e rassoda­
re la democrazia (vedasi a questo 
proposito U messaggio Pontificio 
del Natale 1944J per avviare •• 
superamenlo dei rapporti tra da­
tore di lavoro e lavoratore, hi 
una parola per la formazione e la 
difesa della persona umana, come, 
per ogni impresa dell’uonw.

Non sono certo la pazienza e 
la costanza le altissime virtù clic 
l'uoino deve proporsi di conqui­
stare. Ma se c'è da nvere fretta 
oggi nel fissare qualche punto di 
arrivo, condizione per una ultima 
effettiva conquista, verso cui 
orientare i nostri sforzi, mi pare 
proprio si debba parlare di que­
ste due virtù, sole generatrici di 
fondate speranze e di fecondo se­
rene conquiste.

.Saper mantenere ogni giorno 
la freschezza e l’entusiasmo del 
"servo buono e fed-ele", che vive 
sempre nello sianolo delle sue con­
vinzioni perchè deve e vuole rea­
lizzarle, ma pure comprendere c 
far comprendere che il successo 
vero è arduo, è lento, e che im­
pegna per essere tale, tutto l’es­
sere in una tenace inesausta ope­
ra costruttiva. Non è codesta la 
funzione meno importanle e meno 
urgente che i cattolici dovrebbero 
svolgere nel nostro tempo.
- ftameto

vt
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Dopo il Festival romano del cinema
Oltretutto, una mostra retro­

spettiva di cinema si presenta 
con una cert’aria tra patetica 
e stanca che non potresti ri­
trovare trattandosi di un’altra 
arte : i vecchi film ritoimano
da molto lontano come super­
stiti di un gran naufragio, ma 
segnati irrimediabilmente dal 
tempo, ma consumati e sbiaditi, 
come una vita che ormai sia 
al di là dello spartiacque.

E' questa precarietà quasi bio­
logica della creatura cinemato­
grafica, a colpirvi prima d ’o ^ i  
altra cosa ; una pellicola è viva  
in un senso così immediato e 
materiale! Tra la celluloide e 
gli acidi da una parte e l ’im­
magine ch’e la sostanza del ci­
nema coi-re di certo lo stesw  
rapporto che c’e tra la  materia 
dei colori e il risultato pittori­
co: ma la fragilità del mezzo 
si estende tanto crudelmente al- 
Tespressione, che lo spettatore 
è messo senza accorgersene in 
un’attitudine pietosa e malin­
conica- Tutto questo non è pri­
vo di un certo « charme » e  il 
vecchio cinematografo ha pure 
la sua parte di civetteria cre­
puscolare. Ma è lecito doman­
darsi quanto non contribuisca a 
determinare una simile condi­
zione psicologica il difetto di 
validità artistica nei film pre­
sentati. Questione grossa, so­
prattutto quando si tratta di 
un festival, cioè di una serie 
più o meno numerosa di opere. 
Perchè si è scelto questo film 
o quell’altro?

Per il suo valore estetico o 
per il suo valore storico? Per 
questo secondo criterio inten­
diamo riferirci a certe novità 
di tecnica in senso largo, a 
certe innovazioni che vanno 
dall’uso della macchina da pre­
sa, alla creazione di un genere 
vero e proprio; oppure, quando 
manca l ’elemento innovativo, a 
una certa pienezza di requisiti 
che rendono il film particolar­
mente rappresentativo di un pe­
riodo o di una scuola. Insom­
ma, per usare i termini più ef­
ficaci poesia o documento? E’ 
estremamente difficile dare una 
risposta che lasci abbastanza 
convinti, il più delle volte.

Ricordo un discorsetto che 
René Clair fece un armo fà ai 
soci del Circolo romano del ci­
nema, prima che si proiettas­
se: «U n  chapeau de paiUe de 
Italie ». Era. in sostanza, una 
professione d ’umiltà e ci pare­
va che andasse ben oltre 
la convenienza di circostanza: 
in fondo, egli confidava ai pre 
senti, le opere che abbiamo ap­
partengono al genere « prove », 
« esperienze », meritevoli senza 
dubbio: ma '1 cinema è affi­
dato alTawenire per ciò che ri 
guai-da i risultati assoluti. Un 
festival serve in gran parte .a 
documentare la verità di que­
sta constatazione: e tutta-via, se 
ripensiamo a certi film (citio, 
non proprio a caso, « Alleluja » 
di Vidor, « Dies trae » di Dre­
yer, « La grande illusione » di 
Renoir) ci sembra che il cine 
ma abbia dato qualcosa che su­
peri il livello « documento », 
anche se poi nel caso partico­
lare, sia molto arduo azzarda­
re una valutazione probabile.

Ad ogni modo, poiché entro 
certi limiti è possibile dare un 
giudizio appi-ossimativo, sai'eb 
be bene che le mostre retrospet 
tivc fossero distinte in due par­
ti : la prima dedicata al cine­
ma d’arte o di poesia, che non 
può dunque assoggettarsi a un 
criterio di relatività cronologica 
(in poesia non esiste la suc­
cessione); e un'altra parte de­
stillata soprattutto ad illustra­

re la storia del cinema come 
mezzo espressivo nel suo pro- 

e svolgimento.gresso
Non ci facciamo soverchie il­

lusioni sull’esattezza dei risul­
tati e delle scelte cui condur­
rebbe questo tentativo di di­
scriminare il meno caduco, il 
meno legato a una condizione 
di tecnica : esso dovrebbe avere 
più che altro lo scopo di orien­
tare e di educare la sensitività 
del pubblico, risparmiandogli 
anche qualche delusione, per­
chè alle volte certi nomi mol­
to grossi di registi, circonfusi 
da un’aura mitologica rischia­
no di creare delle aspettative 
senza esito (nè suppliscono le 
indicazioni delle guide, seppure 
ampie e pregevoli, perchè trop­
po spesso i presentatori non 
prendono posizione su questo 
punto fondamentale).

Adesso resterebbe da scende­
re al particolare e dire qualco­
sa dei film offerti in visione: 
e qui il sottoscritto deve scu­
sarsi con i lettori per le lacu­
ne del suo panorama; la mo­
stra impegnava per molte sere 
e purtroppo egli è stato costret­
to a marinare qualche spetta­
colo, e non dei meno degni 
(basta ricordare « Mörder » del 
miglior Lang, « Les deux Ti­
mides » di Clair, e « L’angelo 
azzurro » di Sternberg).

opera dei mendicanti), che ri­
sale al 1728.

Ladri, mendicanti professio­
nali, prostitute, poliziotti com­
piacenti formano nel quartiere 
londinese di Soho una compa­
gnia ben assortita di gente che 
accusa la società e che ha buo­
ne ragioni per chiedere d’es 
sere lasciata in pace. L ’atmo­
sfera riporta a certi romanzi te­
nebrosi del Dickens; in più c’è 
la satira sociale e lo stile di 
Pabst, quel suo mordente etico 
che lo spinge dietro le quinte, 
e che gli conferisce sempre il 
dono di una virtù epica-

L’antologia dei ñhn sovietici 
(1924-26) era tra le cose miglio­
ri: qui l'epica vibrava di tutto 
un moto storico, presente più 
che vicino. Chi può dimentica­
re la scalinata di Odessa, la 
fila di soldati che discende gra­
dino per gradino sparando sul­
la folla, la carrozzella e tutto 
il resto nel mirabile « L’incro­
ciatore Potiomkin » di S. M. Ei­
senstein? Anche Konlèchov e 
Pudovchin restavano su un pia­
no di gran forza, però un pò 
più in basso di Eisenstein,

Di Clair presentarono anche 
«Entr’acte», un lavoro breve che 
ci riporta all’atmosfera surrea­
listica del 1924- E’ il dormive­
glia d’un ubriaco, che lega le im' 
maginl apparentemente piùrtom 
tañe neff’associazione meno giu-

U na scena  d a j"L a  M ad re ,, d i’P udovchin

« 'Veunpyr » di C- Th. Dreyer 
mi ha un poco deluso: qualche 
taglio robusto può aver aggra­
vato rimpressione negativa. 
Non si nega che vi siano se­
quenze di altissima classe: la
entrata dell’allucinato nella ca­
sa posseduta dallo spirito ina- 
ligno, le voci ch’egli ascolta, le 
presenze che percepisce, costi­
tuiscono un complesso di po­
tenza forse unica. Ma l opei-a, 
nell’insieme, risulta lenta e piut­
tosto farraginosa- Chi ha visto 
« Dies irae » (1943) è portato 
inevitabilmente a un confronto 
con il « 'Vampyr » (1931) : forse 
il progresso di Dreyer è stato 
cosi grande che il lungo passo 
indietro riesce ingrato e disa

va una potenza analitica di « co­
stume », che non è facile incon­
trare- In più aveva la vena poe­
tica. che ci ha dato le sequenze 
migliori di « Atalante ». Anche 
Charlot ci fu  dato di rivedere: 
il primissimo Charlot, il «dawn» 
allo stato puro, quello di « Vita 
da cani » e del « Pellegrino », 
e. prima ancora di « Charlot 
pugilatore »; il personaggio non 
è rioompreso in un quadro di si­
gnificazioni sociali, non cammina 
per una strada di tesi, ma si 
ferma a ogni angolo per un’av. 
veintura disinteressata. Pensan­
do a dopo, ritroviamo le sue di- 
spK)siziom a un semplice livello 
di istinti : il suo piacere d'umi- 
bare i poliziotti, di aiutare i de- 

stificabile da un punto di vista ' boli. Per misurare lo svolgimm- 
narrativo : ma troviamo anche to di Charlot era indispensabile 
il filo de.Ua fantasia cleriana. | vedere queste cose : ma non solo 
quello che sarà sdipanato da per questo.

sto dei giudizi di costume: 
perchè l’antologia raccolta dal 
Conte Mazzetti ci suggeriva sol­
tanto allusioni al passato, mo­
menti di vita. E non è questo il 
momento di fame parola.

Ceopcldo Sliu

« Paris qui dort » a « Le silen­
ce est d'or ». .A un certo punto 
del film, si vede un funerale 
che percorre le vie di Parigi; 
improvvisamente il carro con la 
bara aumenta la sua corsa, i 
buoni borghesi che vengono die­
tro incominciano llinseguimeiito 
più comico che ci sia mai capi­
tiate di vedere e cosi per un 
buon tratto, fino alla campagna 
piena di sole, la campagna intor­
no a Parigi, pred'iletta da Clair. j 
In fondo, c’è molta coerenza ' 
fantastica in quest’opera breve; 
ma non poteva bastare aUa fol­
la; e allora l'autore s’adattò al

Resterebbe da dire del muto 
italiano: ma rischieremmo di

Lettere al Direttore
Caro direttore.

Mentre ti rinnovo le congratula­
zioni per il costante interesse che 
presenta il giornale da te egre­
giamente condiretto, ti ; jmunii" 
la mia favorevole meraviglia nel- 
I apprendere che Giuliane, ha .< t- 
lahofato aU' organizzazione 'V-i Con­
vegno di Ravenna Fucini e Fu­
cine. e -Assistenti di Ravenna, e 'd 
Giuliano carissimo .- lo organizza­
ste Cosi, e ogni anno il Conv^no: 
Memre sgradita sorpresa mi ha cau­
sato il numero dei partecipanti As­
sistenti al medesimo convegno Mol­
li gli assislenli. In tutto circa «c 
E francamente. 450 .Assistenti in un

non arrivare alla fine- Perchè convegno organizzato da Giuliano
bisognerebbe uscire dal campo „jj paiono un po' troppi.
delle valutazioni estetiche, per covdiaimeaite
entrare in quello tanto più v a -1 - v it to r ie  S ach cie t

,1« '"’''OMgMiiiaCaiaiigna
di G E O R G E  O R W E L L

Il s in is tro  m edico d e l "V am pyr,, d i D rey er

gevole. Resta la caratteristica 
impositazione del regista danese : 
dare una consistenza enorme, 
gigantesca a qualche movimen­
to dell’anima umana. E il ri­
sultato è sempre alto-

«L’opera dei tre soldi» (1931) 
di G. 'W- Pabst no ha la forza 
di un capolavoro in senso as. 
soluto : ma è un lavoro molto 
interessante per esaminare i 
motivi stilistici e sociali del re­
gista tedesco. Il film è tratto 
da un’opera teatrale di Bert 
Brecht, il quale attinse a sua 
volta alla vecchia « The Beg­
gar’s Opera » di Johm Goy (la

racconto, ma senza sottometter 
si al dialogo dopo I’a-wento del 
sonoro, senza esaurirsi nell’in­
treccio prima; conservando quel 
tanto di libertà che gli aveva 
consentito le parti più felici di 
« Entr’acte ».

Per i-estaie ai francesi biso-

Ho paura che questo libro non. 
trovi la considerazione che meri­
ta, almeno presso il nostro pub­
blico: gli italiani ignorano osti­
natamente Silone, ed è molto dif­
ficile che raccolgano l ’invito di 
8 Omaggio alla Catalogna » per 
oempiere un’esperienza inusitata di 
lettura. In; realtà sS è parlato 
molto in questi ultimi annj di 
K engagement » dello scrittore, 
ma, tirando le somme, si può di­
re oggi con tutta tranquillità che 
in questa dteezione st è cammi­
nato con i piedi di piombo e che, 
tolta qualche eccezione, anche 
nel re manzo della resistenza, 
l’impegno è rimasto piuttosto 
estrinseco e voluto. Ccn Orwell 
è im’altra cosa: il suo libro na­
sce (certo, ncn esclusiùamenite) 
da un giudizio politico maturato 
in fn ’esperienza diretta, in cui 
tutta la sua personalità è stata 
impegnata.

Si, Orwell ribolve mclti prò 
blemi artistici, le sue sollecita­
zioni sono anche di memoria, non 
c’è solo l’crdine pratico-politito a 
tracciargli il binario; ma le due 
istanze restano miracolosamente 
allineate, un capitolo di ricordi 
ih trincea e un capitolo sulla si­
tuazione politica della Spagna, 
un’assalto notturno e la difesa del 
suo partito.

Nel 1936 Orwell accetta la ver­
, sione che della guerra spagnola 
; hanno dato i laburisti di sinistra 

e i>arte per arruolarsi volontario 
neH’esercito della Repubblica. A 
Barcellona, in mano agli operai.

gtierebbe dire un po’ di bene su che instaurano una società equa- 
Jean Vigo, In certe parti è ad-j litaría anarchico-socialista, ricono- 
dirittura vivissimo : i suoi ester-, sce « uno stato di cose pei il qua­
tti sono fondamentali per capire valeva la pena di battersi», 'a
Carnè e Renoir. Con questo non 
vorremmo che qualcuno scam-

’ al fronte e combatte ; nel frattem- 
I po, però, i comtmisti hanno preso 
i il sopravvento : essi impongono

biasse Vigo per un collezionista ■ politica antirivoluzionaria e 
di belle inquadrature : il regista filoborghese, pterchè ritengono che 
di « Zèro de conditi té » possedè- j per vincere la guerra sia necessa-

ria una unità antifascista tipo 
« Fronte popolare ». Bisogna eli­
minare il partito rivoluzinario 
P.Ü.U.M. nelle cui milizie si trov-a 
Ortvell! L’eliminazione viene com­
piuta con imprigionamenti ed as­
sassini. dopo arer fatto passare 
gli avversari! p>er fascisti, traditori, 
quinta colonna di Franco. Ma Or­
well riesce a salvarsi; e nel 39’ 
pubblica « Omaggio alla Catalo­
gna » per riscattare la memoria 
dei suoi compagni di trincea.

E’ difficile dunque trovare qual­
cosa di tanto impegnato nella in­
tenzione e nel contenuto stesso 
(l’autore invita chi non s ’interes­
si di pelitica a saltare certi capi­
toli*) : eppure non trovereste in
questo libro uno scarto di retori­
ca, un errore di misura. Quel che 
dà forza e unità al racconto è la 
tensione morale deUo scrittore: è 
una cosa molta div-ersa Koestler 
e sotto molti aspetti. Koestler vi 
lascia dubbiosi, c’è la montatura, 
nascosta. s6 volete, ma c'è; Orwell 
ihvece vi lascia su questo punto 
perfettamente tranquilli: il \-alore 
della sua teperiaiza e della sua 
scelta coprono senza resìdui tutto 
quel che potrebbe essere documen­
tario da giornale; e la sua atten­
zione aH’uomn è continua, vi ri­
torna continuamente un’immagi­
ne di onestà e di fierezza.

Questo non avviene in Koestler, 
che poi non ha la misura di Or­
well e resta molto distante con 
la sua prosa tanto meno ferma, 
in una graduatoria di valori.

-Adesso potete capite perchè ho 
richiamato Siloaie, che è autore 
diversissimo e tanto più provin­
ciale: per questa vicinanza nella 
magnanimità di un rischio d'im­
pegno. die trova il premio e il vr- 
scontro in un timbro morale della 
pagina fi. fi.
Gt»Rti£ O r w EU, - Om aggio c'.i!

C a la h 'g n a  - Mondadori ad.
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A p p u n ti  sul m e to d o
delie ricerche giuridiche

La scienza giiuiclica contem- degli operai o dei figli natura
poranea ha come fondamento 
il dogma della propria auto­
nomia. E' un meiito della 
scuola storica tedesca l'aver 
distinto ciò che piùma facil­
mente si confondeva.

Diritto naturale, diritto po­
sitivo, filosofia, politica, mo­
rale, economia, teologia costi 
tuivano spesso Toggetto di 
trattazioni unitarie, e, se ne 
guadagnava Tarmonia del si­
stema, ne scapitava facilmen­
te. dove non supplisse la po­
tenza di menti straordinarie, 
l’esattezza e Ja profondità del 
l’indagine.

Il principio della divisione 
del lavoro, che tanto ha facili 
tato lo sviluppo delle industrie 
moderne, viene ora applicato 
anche alle discipline dello spi 
rito. Ogni giurista ha ancora 
indubbiamente il dovere, trop 
po spesso dimenticato, di col 
tirare la filosofia, l’antropolo­
gia, lo studio dei problemi po 
litici e sopratutto di cercar di 
comprendere ed amare le noi 
me dellunico diritto sempre 
giusto, che Dio stesso ha scol­
pito nello spirito di ogni uomo 
Ma quando si vuol studiare un 
determinato ordinamento po­
sitivo, è solo quello « iussum >; 
che da esse deriva in sè e per 
sè che va interpretato.

Il diritto positivo è quello 
che è. Non « iussum quia iu 
stum » ma più semplicemente 
e ingenuamente forse « iussum 
quia iussum »

Inteso in questo senso, come 
metodo cioè di chi studia il 

. diritto positivo, il positivismo 
anche più radicale è certamen 
te un progresso ri.spetto alle 
posizioni precedenti.

Chi, come noi, crede nel di 
ritto naturale, è anche convin­
to, così della superiorità e 
priorità logica di questo rispet- 
t,"? ad ogni altro diritto, come 
'Iella inevitabile insufficienza 
e limitatezza di ogni ordina 
mento posto dagli uomini. Con­
statazione questa, che trova 
del resto conforto, a nostro 
avviso, negli stessi principi 
della dottrina istituzionistica, 
che ci sembra rappresenti il 
più logico e felice sviluppo 
della scuola piositiva.

Affeimare e supporre l’esi­
stenza del diritto naturale non 
significa però confonderlo col 
diritto positivo; non -significa 
legittimare in ogni caso l’ap­
plicazione aH’uno dei principi 
dell’altro, e non significa nem­
meno negare quando si verifi 
chi un conflitto, esistenza ed 
efficacia- ad un ordinamento 
positivo neH’ambito e con 
caratteri che gli sono propri- 

Quel che si è detto per il di­
ritto naturale vale in maggior 
misui’a per ogni alti'a disci­
plina non giuridica. Ogni giu­
rista oggi se ne rende conto 
e lo considei'a come un punto 
di partenza acquisito e indi- 
.scutibile.

Ciò dovrebbe esser vero non 
•soltanto „ per i giuristi consu­
mati, ma anche per gli stu­
denti e per i giovani in gene­
ro, .mentre purtroppo uno dei 
difetti di impostazione più 
frequentemente rilevabili, so­
pratutto attravers.o la lettura 
delle tesi di laurea, nella loro 
preparazione, è proprio una 
insufficiente consapevolezza dei 
limiti dell’oggetto inmiediato 
del proprio studio.

Quante prolisse chiacchiera^ 
te sulla disagiata condizione

li non riconosciuti, sulla utili­
tà dei consigli di gestione, o 
sulla deplorata lentezza dei 
processi civili e criminali ! Ot­
time considerazioni da sotto­
porre al legislatore ed anche 
alla pubblica opinione, ma il 
più delle volte inutili al giu­
dizio di una commissione di 
laurea perchè infarcite di con­
fusioni fra ciò che è « ius con­
ditum » e ciò che è « ius con­
dendum », fra ciò che è legit­
timo e ciò che è economica­
mente utile e via di seguito.

Il difetto di impostazione 
non dipende però nella mag­
gioranza dei casi da un co­
sciente atteggiamento metodo­
logico, ma da insufficiente pre- 
pai’azione sul problema giuri­
dico, che, con divagazioni di 
vario genere, si vuol dissimu­
lare.

 ̂ * * *
Vi sono invece alcune foime 

di ricei'ca che, a giudicare 
dalla natura delle opei-e nelle 
quali si posson risconti'ai-e e 
dall’autorità degli autori che 
se ne servono, sembrano ve­
ramente da ricondurre ad un 
consapevole programma di la­
voro, che si ritiene da alcuni 
valido per ogni indagine giu­
ridica.

Così per esempio vi sono dei 
giuristi, che credono quasi di 
venir meno ad un loro dovere, 
se non iniziano ogni tratta­
zione con una più o meno ap 
profondità premessa sulle ori­
gini storiche e preistoriche 
dell’istituto, che intendono 
studiare. Talvolta poi la pre- 
.messa finisce col non riferirsi 
loltanto alla storia degli isti­
tuti giuridici, ma anche e pre­
valentemente alla storia poli­
tica del periodo nel quale que­
gli istituti hanno operato.

Ebbene non è dubbio che lo 
studio storico può aiutare ad 
ima completa comprensione 
della materia cui lo studio si 
■iferisce. Non sempre però le 
norme, che furono vigenti in 
tempi ormai tramontati, sono 
congiunte al fenomeno attuale 
da legami, che ne giustifichino 
un avvicinamento scientifico.

Il diritto è vecchio quanto 
vecchia la stirpe umana, se

è vero che esso rappresenta 
la forma stessa di cui gli uo­
mini conviventi non sono che 
matei’ia, o come profondamen­
te da secoli si insegna che 
« ubi societas ibi jus ». Ma es­
so ha modificato variamente e 
profondamente la propria strut­
tura nel corso dei secoli, adat­
tandosi alle innumerevoli con­
tingenze etniche, economiche, 
culturali, religiose e ad ogni 
altro elemento capane di su­
scitare un interesse umano de­
gno di tutela.

E’ strano che, mentre in al­
tro campo non verrà mai in 
mente a ehi scriva un manua­
le sui motori Diesel dei mo­
derni transatlantici di comin­
ciare con una premessa sul si­
stema di voga usato dagli As­
siro-Babilonesi, chi invece si 
occupa del contratto di lavoro 
degli operai dell’industria, pos­
sa sentire il bisogno di rife­
rirsi all’antica « locatio servi » 
di cui parlava Domizio Ul­
piano.

Il parallelo è un poco for­
zato, nia mette a nudo con ef­
ficacia una abitudine facilmen­
te riscontrabile, e che può a­
vere delle conseguenze prati­
che non sempre previste. E’ 
innegabile insomma che i pre­
cedenti più o meno recenti di 
alcuni istituti giuridici moder­
ni esercitano tuttora un in­
flusso sproporzionato sulla lo­
ro costruzione dogmatica.

A siffatta tendenza dottrina­
le non è certamente estranea 
l’autorità dell’opinione larga­
mente diffusa e fino a qualche 
tempo fa dominante, ohe con­
cepisce il divenir storico dei 
fatti umani come il frutto di 
varie combinazioni di elemen­
ti o fattori storici. L’evolversi 
del diritto sarebbe in sostanza 
qualcosa di molto simile ad 
un processo di trasformazione 
chimica nel quale molecole di­
verse si uniscono per formare 
un nuovo composto.

Questo modo di pensare ri­
gidamente causalistico, che 
ha subito negli ultimi tempi i 
colpi di una critica, severa, 
proprio da parte dei cultori 
della storia del diritto, ha II 
difetto di prescindere da quan­
to di originale è capace di

porre in essere lo spirito uma­
no nella sua attività creativa.

L’applicazione ai fenomeni 
giuridici delle regole del mon­
do fisico, anche eventualmen­
te del mondo biologico, è ina­
deguata e pericolosa. Ogni isti 
tuzione è, secondo una nota e 
bella definizione, che nulla ci 
vieta di accettare, un coipo 
sociale. Corpo le cui membra 
però hanno ima caiatteristica 
particolare : sono enti essen­
zialmente ed individualmente 
liberi. Si sviluppano ed opera­
no cioè non solo per effetto 
della combinazione di fattori 
necessitanti, ma anche per pro- 
pi'ia autonoma determinazione. 
Sono in altre parole cause che, 
a differenza di ogni altra cau­
sa fisica, sono capaci di pio 
dmu’e in determinate circo­
stanze altemativamente effetti 
diversi.

Il che significa che analo­
ghi istituti giuridici possono 
evolversi in un modo diverso 
anche nelle stesse òondizioni 
di ambiente, e che talvolta 
certe leggi, che sembrano il 
prodotto logico di altre norme 
preesistenti, possono esser na­
te invece senza che quelle 
norme vi siano state.

Chi dimentica questa realtà 
finisce con l’attribuire sover­
chia importanza allo studio 
dei precedenti di ogni istituto 
6 col travisarne lo spirito ori­
ginale.

Con questo non si intende 
sminuire l’importanza della 
preparazione storica, ma sol­
tanto prospettare i difetti di 
un eccessivo attaccamento ad 
alcune concezioni sorpassate, 
che, appunto se studiate con 
vero senso storico, sono su­
scettibili di esser distinte dal 
presente più che ad esso ac­
costate.

Un altro sistema interpre­
tativo più diffuso del primo si 
basa iirevalentemente sull’esa­
me delle varie soluzioni date 
dalla dottrina ai singoli pro­
blemi. Esame indubbiamente 
doveroso sopratutto quando si 
tratta di questioni complesse, 
che hanno affaticato la mente 
di autorevoli ed insigni giu­
risti.

Non bisogna dimenticare pe­
rò che il diritto non è soltan­
to un concetto elaborato dagli 
uomini, ma è prima di tutto 
una realtà. Anche il giurista, 
come il biologo, il chimico e 
rastronomo, ha il compito di 
osservare i dati della espe-

“ JUSTITIA II
£' oìuslo segnalnre ai nostri 

tenori che s’interessano ai at- 
rltto forgano aell'unione Giu­
risti CatioUcl Italiani (U.G.C.I.) 
■Tiistltia. L’aaempiere quesi'obbli- 
go con un certo rilariio ci con­
sente eli basare la segnalazione e 
rinvilo alla lettura sui valore 
constatalo del perloatco che esce 
ormai da parecchi mesi. La fati­
ca direltortale del nostro fran­
co Di Piazza non poteva avere 
risultali più degni: il mensile 
interesse per la varietà delle ru­
briche, per la completezza delle 
rassegne, per la molteplicità del­
la inforinuzlone Italiana ed este­
ra. Ma gai é da segnature pri- 
nia d’ognl altra cosa. Il cóntri­
buio straordinariamente for.iig- 
tlvo delle trattazioni più ani. 
pie; pensiamo soprattutto agli 
articoli di prima pagina stil 
uroWema fomlanienlale che si 
sono susseguili con una conti­
nuità. che è essa stessa piena di 
significato. Quale dev'essere l’at­
teggiamento dei giurista cattoli­
co di fronte al diritto positivo, 
guand’esso sia ingiusto? Ma la 
posizione del problema non può 
dare neppure una lontana idea 
delta ricchezza di sviluppi che 
il tema del discorso (c vorrem­
mo dire della, meditazione) ha 
consentito a nioltl maestri.

K' dunque a ragion veduta, e 
non per mera convenienza, che 
indichiamo .Tiislitla ai lettori: 
avvertendo che lo sforzo forma- 
llvó e culturale non può e non 
deve esaurirsi nell’atlivllà delle 
associazioni e del singoli, ma ha 
necessità di collegarsl con quello 
più valido e positivo di coloro, 
che han lasciato, spesso per la 
cattedra: i banchi dell’Univer­
sità.

ISOTIZIARIO S C I E N T I F I C O
<$, .VXTTCOUPO PER E.V SIFILIDE 
li (Ioti. John A. Nelson Jr. dellU- 
niversità Johns Hopkin.s, atti-averso 
una serie di esperienze di lahora- 
torio ha riievato la presenza nel 
sangue di sifilitici di nn « anticer­
po ■>, che per il momenlo non è 
riuscito ad isolare; gli è stato però 
possibile constatarne gli effetti. In­
troducendo infatti, una cultura di 
spirochete nel siero ottenuto col 
.sangue di sifilitici si rileva, nel giro 
di poche ore, che i bacilli restano 
immobilizzati e perdono il potere 
infettivo. Il siero a base di sangue 
<li individui non affetti dal morbo 
non ha invece alcun effetto sui ba­
cilli; questo fatto si è anche verifi­
cato nel caso di persone con Was- 
serman posiliva, ma un suct-e.ssivo 
esame ha dimo.strato traftarsi di 
reazione ■■ falsa positiva

<Ì> PER til.l AR.TRITICl — Dopo 
lunghe ri(-crche eseguite da scien­
ziati nella Clinica Mayo di Rochster 
(Minnesota), la Merck americana è 
riuscita a produrre clinicamente in 
laboratorio il « Composlo E -. na­
turalmente secreto dalla coT-teccia 
delle ghiandole surrenali : tratlando 
con iniezioni di "Compo.sto E-, quat­
tordici vittimo di arti-ite reumatica.

scontrati miglioramenti sostanziali, 
tali da consentire ai pazienti di 
muoversi liberamente. Il " Compo­
sto E » potrebbe dunque essere la 
cura dell’artrite da tanto tempo ri­
cercata e confermerebbe la teoria 
che le forme artritiche siano da 
metterei in relazione con disfunzio­
ni ghiandolari : il nuovo pi-odotto
fornirebbe infatti l oi-mone che l'or­
ganismo malato non è in grado di 
secernere da solo ed avrebbe quindi 
nell’artrite una funzione simile a 
quella dell’insulina nel casi di dia­
bete.

Iji sostanza viene ricavata dall’aci­
do descssicolico, estratto dalla bile 
secreta dalla cistitfollia del bovini 
e la sua produzione richiede otto 
mesi di lavorazione ed il trattamen­
to con .17 differenti prodotti chimi­
ci, per cui non potrà e.ssere Immes­
sa sul mercalo che tra due o tre 
anni.

ESPERIMENTI PER L.\ PRO­
DUZIONE ARTIFICIALE DI GAS 
NATUR.-VLE — Una piccola miniera 
di carbone brucia ria olire un me.sc 
nella montagna di Foi-gas. nelle vi­
cinanze della cittadina di Jasper. 
neU'AIabama. Il fuoco è stato deli- 
beratamenle appicx-ato dai tecnici 

sono i-'-dcl Ministero dcirinlerno degli Sia-

ti Uniti e della « .Alabama Power 
Company ». E' .stato cosi iniziato 
uno dei più grandiosi esperimenti 
di produzione ai-tlflclale di gas na­
turale.

Il fuoco viene controllato altra 
vei-so cinque liocchc, poste ad Inter­
valli di un centinaio di metri cia­
scuna, per tutta la lunghezza della 
miniera: esse sono disposte altorna- 
tivamento per assicurare l ’Immissio­
ne dell’aria necessaria alla combu­
stione e per Io scarico del gas.

Quando la tmperatura avrà rag­
giunto i 1J53 gradi centigradi si 
l'itlene che si avrà una soddisfacen­
te produzione di gas contenente il 
20 per cento di monossido di car­
bonio, con un potere calorifero oscil­
lante tra le 100 e le 12'i RTU. Il gas 
verrà allora convogliato in nn ga- 
scodolto e portato ai piedi della 
montagna, dove azionerà le caldaie 
di un impianto per la produzione 
di elettricità.

Nel caso di successo deiresperi- 
mento, esso aprirà enormi possibi­
lità. Con questo processo sarà pos- 
.sibilo lo .sfriiltamento di quegli sti-a- 
t| carboniferi che sono troppo picco- 
ii 0 ti-oppo sottili 0 che per qual­
siasi altra ragione non possono e.s- 
sero escavati con I normali meto­
di, 6 che potranno in questo modo, 
invoc-e, essere fapidamcnie sfi-iit- 
tatl.

ilenza e (li elaborare le rego­
le del loro divenire. E nulla 
di male se in questo lavoro 
egli si serva delle vie o degli 
strumenti, che gli sono forniti 
da chi nel cammino lo ha pre­
ceduto. Ciò è naturale ed in­
dispensabile.

II pericolo comincia quando 
gli sti-umenti della ricerca 
scientifica e non soltanto essi, 
ma il processo con cui furo­
no costruiti e peggio ancora 
la parola, che ad essi corri­
sponde, divengono oggetto del­
lo studio. Il male in questi ca­
si consiste nel perder di vista 
le cose e le norme, che sono 
oggetto della scienza, nel so­
vrapporre a quella di altri la 
propria opinione come ultimo 
mattone di una grottesca pira­
mide di dottrine e di pole­
miche.

Il difetto di molte costruzio­
ni sta dunque non nel servirsi 
dei concetti, che altri ha ela­
borato per comprendere la 
realtà, ma nello scordarsi di 
studiare i fenomeni per con­
siderare invece lo studio da 
altri fatto su di essi.

Un illustre docente asserto­
re di quel metodo, che si suol 
chiamare del realismo giuri­
dico, faceva notare ad un pro­
prio collega, che nio.strava nel 
sostenere rautonomia della 
dogmatica giuridica un ecces­
sivo attaccamento agli astratti 
strumenti concettuali, come i 
suoi libri destassero l’impres­
sione di im astronomo inna­
morato del telescopio, anziché 
delle stelle, che brillano nel- 
rimmenso cielo.

Ci piace adattare l’attraente 
similitudine ad altre facili c 
feconde applicazioni. Molti 
studiosi, troppo preoccupati 
dall’esame e dalla critica delle 
altrui opinioni, somigliano pro­
prio ad astronomi che, anziché 
scrutare le uicravigUe del fir­
mamento, si limitano a discu­
tere e ad analizzare le consi­
derazioni, che altri loro esjxi- 
ne, dopo aver ammirato lo 
splendorp degli astri.

Suppiet



Dieci anni dalla morte
d i F a n z in i

Le opere di Paiizini non 
san legate tra foro dal'io' svi- 
lupjio logico di una iOea, ben­
sì dalle qualità dello scrittore 
che per irradiazione del •sen­
timento dona alle cose vedute 
un calore nostalgico. La sto­
ria del sentimento panziniano 
da!l Libro dei morti e dei vivi 
al Bacio di Lesbia comporta 
l’analisi di qualcosa di soffer­
to. Pauzini si 'Sentì un isolato, 
eppure aspirò alla dignità di 
maestro, ma alla maniera so­
cratica con domande che scar- 
‘d'inano le opinioni comuni, 
senza aver cognizione d’altra 
parte ove raccogliere i suoi 
pensieri.

Quando Panziiii si abban­
dona alla confidenza e la lin­
gua diviene più familiare e 
non sospetta di letteratura si 
intravedono chiare certe ama­
re tristezze proprio in quelle 
voci, che più l’hanno sosi>in- 
to all’amore, alla bellezza, ali­
la poesia. E la sua tristezza 
è nel convincimento di ripe­
tere sempre i suoi interroga­
tivi e dE non averne alcuna 
savia risposta. Allora non c’è 
che-esulare nelle regioni del­
la cultura, approdare alla sto­
ria, trovare un’epoca, uomini 
d’altri tempi coi quali condi­

videre la melanconia del fati- 
cc-oo pensare.

In questo senso Panzini può 
annoverarsi tra « i viaggiatori 
ideali » 'diel mondo letterario. 
Amò la serenità grec'a, ma a 
quella imperturbabilità capiva 
di non poter arrivare, tanto la 
sapeva distante e discorde dal- 
'a vita contemporanea- Una 
sua maniera di vivere erano 
que-sti soliloqui con ’gEi antichi. 
Gli anni d’insegnamento gli 
avevano istillato una ncerca 
all’immediatezza, a un ]X>rger 
chiaro fatto dii molte domande, 
di continui ritorni su se stesso, 
di arguzie e di sospensioni, di 
ironie e di pentimenti. Panzini 
partiva per lo più dalla sua 
casetta 'dii Bellaria, nei pressò 
di Rimini, ma con; la fantasia 
si trovava d’improvviso coe­
taneo di Sacrate, di CatulSo, 
di Cosare, ad Atene, a Verona, 
a Roma.

Questa rinascita di un lon­
tano paiseato non si disperdeva 
o dilagava in rettorica, come 
nelle Notti romane del Verri; 
il passaggio non si esauriva in 
una riesumazione di dati stori­
ci traccati modernamente; il 
richiamo era naturale così che 
voci tempi e luoghi a noi re­
moti gli creavano per contra­

sto lo scenario dò due eixiche' 
messe a fronte.

Rispetto alla vita Panzini si 
sentì nella stessa disposizione 
dei Cantoniere : « Non sarei
felice qui Ecco sventolare la 
bandiera a questi piccoli treni, 
non veloci, salutando reveren­
temente la vita che passa ; e 
godere intanto questa solitudi­
ne, questa santissima quiete, 
dalla quale passerei senz’av- 
vedermene, senza contrasto a 
più sicura [)ace, seiwlto qui, 
presso questo mare ».

Ogni volta che Panzini si 
spinse, oltre la vigilia dei -¿ensi 
e arrivò alla regione di mi­
stero, come un ulisside, non 
volle negata per sè l’esperien­
za, ma ebbe timore di non 
aver forza bastante, ebbe pau­
ra 'di scendere nel profondo 
delle 'Site inquietudini. .Si spie­
ga come l ’idea della morte gli 
fosse così presente, come le 
tombe, le immagini, le  lam­
pade, le croci destassero in lui 
presentimenti e vibrazioni se­
grete.

L’Ottocento creò dei miti da 
collocare al posto della Fede : 
l’umanità. La libertà, il dblore. 
Questi miti crollarono. Il No­
vecento letterario vi si trovò 
involto e reagì con Pirandel­
lo provandone l’aridità e l’in­
sufficienza, con B-ontem pelli 
avventurandosi nella regione 
del gioco cerebrale, con Pan­
zini soffrendone le conseguen­
ze ndl dubbio. Dolore, evasio­
ne, 'dlubbio; tre ideologie sor­
rette da una trama comune. In

T U , C O N  L E  L U C C IO L E

Quando nascono i monti dalle ombre 
dopo l’ultima curoa della rondine, 
tu, con le lucciole.
Gon te la notte.

Go notte e il cento di leggera cela 
onde di foglie in fila di formiche 
che salgono ai balconi delle stelle 
per le guance del mare, le tue guance, 
dooe trema l’incenso della luna 
il tuo odoroso sorriso.

‘P i e r p a o l o  'R a g g e n in t

Pirandello il teatro si conclude 
leopardianamente : — Arcano 
è tutto, fuor che il nostro do- 
ìor —; in Bontempelli il puro 
gioco della fantasia è a scapi­
to di una realtà vera, di una 
umanità sincera, in Panzini 
ili dubbio rimane un fiero e 
insoluto stato d ’animo.

Accanto al Panzini, diciamo 
così moralista (della filosofi e 
provò disgusto e si provò con 
debole ironia a licenziarla dai 
suoi romanzi), accanto al Pan­
zini nomade in terre classiche, 
coesiste, in lui scrittore, un 
■seniso virgiliano delie opere dei 
campi, un amore alla 'Sua ter­
ra 'dii Romagna.

La vita agricola come nei 
Gicrrni del sole e del grano, 
come nel Ritorno di Bertoldo 
gli suscita le grandi memorie 
dei poeti- Non siamo in Arca­
dia, ma tutto tende ad acco­
starsi alla purezza sana e li-

yN tutta l’opera di Péguy si acca- 
vcollano motivi contraddittorii, 
francamente incoerenti, spesso: 

eppure vi è una logica della passlo. 
ne e della ricerca inquieta, o ad­
dirittura dell’indignazione moml- 
mente fondala (indicata *;n un più 
profondo sottosuolo religioso), che 
hi qualche modo giustifica queste 
contrqddiziorñ. La nativa asprez­
za della sua posizione trova sem­
pre un compenso, persino in certe 
polemiche ad hominem, quando la 
frase irosa si incornicia in un 
gmnde atto di fede umano e reli­
gioso: se tutto il mondo moderno 
vacilla sulle sue basi, se l'uomo 
rischia di perdersi nell'ora stessa 
dell’apparente trionfo, dell’esterio­
re trionfo di un’esteriore civiltà, 
non per questo si giustifica una 
qualsiasi abdicazione dell’uomo, 
della coscienza libera: si postula 
invece un raddoppicito impegno, 
una severa consapevolezza del ri­
schio e della responsabilità che 
è connessa ad ogni ” progresso 
Péguy risponde, certo, soltanto per 
simboli e per immagini poetiche, 
ma risponde per la prima volta 
da cristiano, nel tardo e passivo 
defluire di una gran corrente lai­
ca scesa nella palude del positi­
vismo e del determinismo: rispan, 
de, per la prima volta, con quella 
efficacia che nasce dall’nffetto pro. 
fondo, dalla passione generosa, e 
dallo stile splendente, persiti nel 
paradosso. Come avrebbe osato, 
chiunque all'infuori di Péguy, pro­
clamare il fallimento del ” pro­
gresso ” niaterializzalo, nel bel 
mezzo dell’era dell’ottimismo, nel 
più tranquillo e prospero inizio 
di secolo che si sia aperto mai per 
l’Europa moderna e per la Fran­
cia repubblicana, laica e pacifistiif 
Meno abile del misanlropo Koiis- 
seau che aveva scelto con una 
certa destrezza la sua parte di con­
traddittore, dii fronte agli aposto­
li dell’illuminismo, il ribelle Pé­
guy si avanza proprio come un 
franco tiratore, senza nessun so. 
stegno esterno. Riesce, iniziai, 
mente, a scandalizzare tutti ins>ie- 
mc: i cristiani (a cui si siringe 
interiormente) e gli anticlericali, a 
cui per certe traversile lo hii lega­
to la storia: ma proprio questa 
duplicità ce lo rende prezioso, poi. 
c:hè l’opposizione e la lotta sono 
in ogni caso la condizione stori- 
fa della più forte e spontanea lei.

A rcaismo
in

teralura apologetica, e in genere: 
di: ogni vitale manifestazione di 
verità. L ’apologetica di Peguy ha 
questa impronta particolarissima: 
nasce fuori del terreno religioso, 
da un’esigenza di redenzione so­
ciale e politica, e si scopre iid un 
tratto religiosa, prima ancor di aver 
conquistalo integralmente l’eredi­
tà del cristianesimo, qual’è vis­
suta nella Chiesa. Ma ciò avviene 
proprio perchè la protesta di Pe- 
guy, ” anarchico ” , socialista, li. 
bertario, non ha mai contenuto al­
cun elemento propriamente cor­
rosivo, ed ha potuto allargarsi da 
una fede umana ad una fede so­
vrumana, dúld’infinito della speran­
za umano all’infinito delta rive­
lazione e della trascendenza. Ba­
sti pensare alla sua prima Gio­
vanna d’Arco, che è il dram-ma dii 
una visionaria uscita dal popolo, 
in diretto rapporto col suo Dio, 
che è il Dio degli oppressi, e che 
le dà tanta forza da scavalcare le 
gerarchie consemalrici, mii di sal­
varle umanamente nella nuova 3 
fresca spontaneità della guerra 
nazionale. Fin d’allora, l’ideale di 
Péguy si definisce in questa uni. 
versale solidarietà del male e del 
bene, per cui soltanto una totale 
conversione può condurre alla to­
tale salvezza, alla salvezza univer­
sale che è la sola vera. Nè si 
potrebbe dimenticare che la mag­
gior difficoltà che il giovane, ar. 
dente missionario di soc.iaiismo, 
ha incontrato sulla via cIiq gli re­
stituiva il cristianesimo, è fi prò- 
blema della ’’ salvezza di tu tti” 
Come è possibile che il Dio reden- 
lorc lasci cadere nell’abisso deNa 
condianna eterna una parte di quel, 
l ’umanità ch’egli ha inteso salva, 
ref Di ciò non sa persuadersi 
santa visionaria, che è la voce 
profonda di tutto il suo popolo: 
ma a ben vedere c'è qui un'an­
goscia sociale, che prelende di ele­
varsi a teologia, dii risolvere in 
termini di altissima umanità, ma 
pur sempre di umanità, H mistero 
di un giudizio trascendente. L’in­
ferno, che fa inorridire l’aposto­

e realismo religioso
Charles Péguy

neare dello stile di E*siodc- e 
di Virgilio. Anzi la prosa pau- 
ziniana, che da principio vive 
di reminiscenze carducciane, 
delle letture del Leopardi, del- 
l’Albertazzi, dell’Acri, delie 
espressioni del verismo e del 
naturalismo letterario, resta in 
•seguito egualmente dinante dal 
classicismo di maniera come 
■dlalle forme scapigliate e ro­
mantiche. Anche se moite pa­
gine sono levigate « arida pu­
mice » fino ad una rotondità 
quasi accademica, molti ricon­
fermano oggi i giudizi favore­
voli di Serra e di Cecchi, ed 
accogliendo la sua vena dimes­
sa ed umile, sentono di dover 
rendere omaggio a questa pa­
cata visione di poesia, la qua­
le nel Viaggio di un povero 
letterario, nella Lanterna di 
Diogene in Santippe trova la 
sua nota, più giusta e sicura.

dnfenio V elieri

tii poetici miti e paradossi egli 
ha elevato un inno persuasivo ed 
eloquente all’umile realtà: direi
anzi, che nessuno fra i moderni 
ha eguagliato Péguy come poeta 
del reale, dell’umile storia quoti­
diana, specchio dell’infinito:

” Vi sono due razze di uomini.
lo socialista ( ’’ noi siamo solidali 
a lutti i dannati della terra” co­
me è detto nell'inno rivoluziona, 
rio) si incorpora terrenamente con 
l’inestinguibile mule della miseria, 
con la tragedia degM oppressi: ma 
dove non è chiara la prospetlhu 
di una salvezza trascendente, co. 
me ammettere un Dio che non 
estingue questo ’’fuoco eterno”  
in terra? Anche l'arcaismo di Pé­
guy si può spiegare in parte co­
me un’evasione da certe situazio­
ni che appaiono tnsoluWli nel pre­
sente : il passiJlo si pane allora 
come un mondo da riconquistare, 
come un mondo esemplare e im­
macolato. Così ad esempio in que­
sta pagina palesemente autobiogra­
fica, che vai la pena di riferire 
per intero:

” Si può dire letteralmente che 
un bambino eduaxto in una città 
come Orléans, fra H 1873 c il 1880,

di ETTORE PASSERIN

ha toccato l'antica Francia, fan- 
tico popolo, il popolo senz’altro 
aggettivo... l’antica Filanda era 
ancora inteni ed intatta. La disso. 
luzione si è verificata, direi, ad 
un tratto ed in pochi anni... nulla 
lasciava prevedere questo ... Dic­
ci anni dopo non c’era niente del 
passato che restasse in piedi. Il 
popolo si era accanito ad annien­
tare il popolo, a sopprimere qua­
si instantáneamente il suo esse­
re, un po’ come la famiglia reale 
del ramo ilfi Orléans, un po’ meno 
rapidamente forse, si è accanita 
ad uccidere la monarchia. E del 
resto tutto ciò di cui soffriamo è 
in fondo un orleanismo: orleanismo 
della religione; orleanismo della 
repubblica ” .

Per comprendere questa defini­
zione, inserita così concretamente 
in una realtà storiar locate, fran­
cese, quasi per far dimenticare il 
mito di un passato innocente che

sovrasta su tale realtà, è necessario 
riferirci ad un'altra pagina dello 
stesso Péguy, dove l ’accenno aiia 
’’monarchia borghese” , carica di 1 
tutta i vizi "borghesi” , si com­
pleta con una condanna del mo­
dernismo calcolatore e distrutti, 
vo, penetrato persino nella cellu­
la viva della cristianità, nella par­
rocchia: ’quando si mette sotto
gli occhi (di questi moderni) 
quello che era nella realtà una 
parrocchia cristiana, una parroc­
chia francese al principio del XV 
secolo, quando esistevano delle 
parrocchie francesi; quando si 
mostra loro ciò che era realmente 
la cristianità, quando c’era una 
cristianità, e quel che era una 
grande santa... nel tempo in cui 
c’erano delle sante e dei santi, e 
tulio un popolo cristiano, tutto 
un mondo cristiano... tutto un 
mondo di santi e di peccatori, 
ben tosto alcuni fra i nostri cat­
tolici moderni, moderni a loro in­
saputa, ma profondamente mo­
derni, fino al midollo; intellet­
tuali, se pur si vantano di non 
esserlo... inlelleltuali fino al mi­
dollo; borghesi e figli di borghe­
si, redditieri e figli di redditieri 
pensionati del governo, pensiona 
ti dello stato, (aloè) pensionati 
degli altri... degli altri contri 
bue liti... di fronte ad una tale 
rivelazione dell’antica cristianità 
essi si affrettano a gridare, come 
per uno scandalo” .

Non diversamente, già nel suo 
iiA'tico medioevo, la santa del. 
l’antica Francia muoveva alla ri­
cerca di un re giusto, di un 
"re dell’onore e della cavalle­
ria’’, ma trovava invece un "re 
dei mercanli e dei legisti": d ’al­
tra parte, nessun rogo terreno 
può spegner lùxrdorc dei santi; 
nessun tribunale, nessuna sclerosi 
burocratica può uccidere la vita 
intcriore, la cxrilà che risorge 
serena ed eroica: questo è l’alto 
di fede religioso con cui si con­
clude tutta l’opera di Péguy. At 
to di fede, ma non passivo e ir. 
razionale fideismo, poiché fra lan

Gli uni conoscono l’oggetto attra­
verso i testi che ad esso si rife­
riscono. Gli altri conoscono l’og­
getto per sè stesso... Vi son de­
gli intellettuali dappertutto, còme 
vi sono degli intellettuali di tut­
to. Cioè un’immensa turba di uo­
mini sente attmverso dei senti, 
menti già fatti e pensa con idee 
fatte e vuole con delle -volontà 
già fatte... un’immensa turba di 
cristiani ripete macchinalmente le 
parole della preghiera... Questa 
denuncia di un intellettualismo 
universale, cioè d’una pigrizia 
universale, che consiste nel servirsi 
sempre del già fatto può consi­
derarsi come una delle grandi 
conquiste, come l’instauratio ma­
gna della filosofia bergsoniana...” .

Poeticamente trasfigurata, la 
costruzione filosofica di Bergson 
si inserisce -nelliz visione cristiana 
di Péguy, -verso la fine del suo 
lungo cammino dalla fede monda­
na alla fede religiosa: ’’Bergson 
ci fa ritrovare esattamente— scri- 
-ve Peguy nel 1910 — la -visuale, 
il punto di vista e di esistenza del­
la cristianità. Poiché ci rimette 
nel preciirio e nel transitorio, ed 
in quella nudità che costituisce 
propriamente la condizione dello 
uomo” . Ancora: "egli ci strappa 
all’infecondità di un tempo mor­
to, ricollocandoci esattamente nel 
presente” . Questo passo mi sem­
bra tanto notevole, in quanto si 
conclude con una lode del prc- 
sente, contrapposto a ciò che è 
morto : non a lutto il passalo, 
certamente, ma per Io meno al 
"tempo che è divenuto infecon. 
do”. L’arcaismo è vinto e si ri- 
soh'C in un realismo che non è 
nè medioevale, nè moderno, ma 
semmai eternamente cristiano, per 
chi sa intendere il senso della 
speranza cristiana, sempre incar­
nata nel momento che vive, seni. 
pre libera dalla caducità di un 
vacuo polemizzare con ; fantasmi 
della, storia morta; poiché basta­
no i morti a seppellire le molte 
cose morte, che ad ogni istante 

■ ci ingombrano il passo.
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La p ro fess io n e  
vissuta nella verità

■■
■■ ■' t

Il problema si inquadra in 
quello più geiìcnile della verilà 
nella vila ma ha aspelli e sfu­
mature suoi propri che meril'a- 
no un particolare esame. La 
professione è comunemenbe in ­
tesa come rapporto di lavoro con 
gli altri: ciò che io coìnpio va 
a beneficio di ehi riceve, ma an­
ch'io ne vengo a beneficiare per­
chè mi si dà il modo di vivere; 
ma in un senso più cristiano la 
professione è il compimento del 
dovere di sitato, cioè di epici com­
pito particolare che il Signoro a 
ognuno affida ponendolo in quel­
la determinala posizione e con­
dizione. Ogni professione im pli­
ca una somma di diritti e di do­
veri che noi dovremmo escrcilcre 
e compiere. La verità nella pro­
fessione ha e¡uesLo primo clemen- 
lare significalo di conoscere l ’es­
senza vera della professione a cui 
siamo chiamali, la sua funzione 
sociale e individuale, la sua via, 
i suoi compili; vorrà dire anzi­
tu tto  studiare la propria profes­
sione per non trovarsi imprepa 
rati di fronte ad essa: per com- 
j/ierc bene ogni cosa bisogna pri­
ma sapere che cosa ci viene n- 
chiesto di fare; ma poi bisogna 
fare perchè unta conoscenza che 
non si attui diviene arida e imi 
tile. Per {questo diciamo fare la 
verità e twn semplicemente cono- 
.sccrla. Fare la verità nella prò- 
fe.isione sarà dunque campieri 
ogni azione in modo cpniformi 
alla sua natura, alle sue proprie­
tà, alle sue leggi, e quindi il 
modo conforme alla volontà del 
Signore nei nostri riguardi: noi 
vivremo la verità nella profes­
sione se attueremo in) modo pie­
no l'idea di Dio.

C’è dunque una preparazioni 
■alla verità dellaf professione e 
noi la compiamo studiando ciò 
che ci verrà domani richiesto, 
risolvendo le questioni che do 
mani ci premeranno e sarantno 
tanta parte della nosirn vita, 
chihrendo tu tie le difficollà. per 
essere più pronti a superarle.

La preparazione alla profes 
sione si esaurisce in gran parli 
a precisare nei particolari coni- 
lingenti il nostro dovere del ri 
spetto alla vita degli altri, agli 
averi degli altri, ad una giusli- 
zia individuale familiare e socia­
le: vediamo e intendiamo la
professione come rapporto di in­
teressi e come rapporto di sodar 
lità, ma ci fermiamo alle cose 
evidervli e appariscenti senza 
penìsare che sempre e prim a di 
tu tto  la professione è rapporto 
di anime e di coscienze, di in­
telligenze e di volónlà. Ebbene 
menOre ci prepariamo con inlc- 
teresse anche alla casi.stica della 
nostra particolare moralità pro­
fessionale, meno ci curiamo di 
vedere della futura professioi^e 
un’aderenza più intim a alla ve­
rità come espressione di pensie­
ro e di vila.

.Anzi la veriUi come primo 
rapporto jirofessionale rion sol­
tanto vienta spesso a maneare, 
ma è anzi talora considerata co­
me uni ostacolo alla nostra li­
bera atUvilà. ■

Mentre si è severi verso chi 
non abbia ri.s[)etto per le perso­
ne e lo cose altrui, non ci si ca­
ra di rimediare al malvezzo di 
considerare la sincerità e la ve­
rilà come qualche cosa che solo 
gli eroi e i santi possono com­
piere. perchè troppi sono gli in­
teressi professionali che non ne 
possono tener conto.

ydlla profesifcma può essere 
facile che il dire qualche cosa 
che alla verità assomigli solo 
molto lontanamente, non abbia 
alcuna conseguenza verso gli al­
tri: ma non si può giungere a con­
cludere che la in\sincerità e la 
menzogna sono una colpa solo se 
recano danno ad altri, cioè solo se 
hanno ripereussioni sociali: si cer­
ca così di salvare la monile pro­
fessionale assieme agli interessi 
particolaristici- Non mangano 
scuse a questo modo di vedere: 
negli anni universitari può esse­
re facile, essere sempre sinceri: 
tu giovinezza non con\osce ancora

tante llorluosilà e in ogni caso 
ne rifugge islintivameiite, ma 
poi la vita ha i suoi diritti e bi­
sogna pur vivere e lasciare da par­
ie troppe utopie. E non si pensa 
che se non) c ’è verità non c ’è 
neppure giustizia, e che manca­
re ad uno dei tanti aspetti con 
cui la verità si presenta è man­
care a. lulla la verità.

La professione esige uguat- 
mcntJe verilà di pensiero e verità 
di parole, verità di volere e ve­
rilà di azioni. I rapjiorti sociali 
non si limitanio agli alti esterni 
o più evidenti ma si estendono 
a (jualunque ragione ponga di 
fronte due persone.

L ’essere relli. onesti, galantuo­
mini vuol dire sotto diversi pun­
ii di vista essere veri, ma la ve­
rità è una cosa più totale e più 
completa perche riflette non solo 
le azioni ma anclve: te parole, 
non solo le parole ma anche i 
pensieri.

Il cristianesimo però ci dice 
qualche altra cosa; che la veri- 
’là va compiuta si ma con amo-

re, sapendo che essa è ragione 
della nostra vita, e che ogni col­
pa è, 1(11 fin dei conti, una man­
canza contro la verilià e qainldi 
ogni mancanza di verilà è in un 
cerio senso una colpa. La verità 
che sujiera la na'tlura e la innal­
za diviene carità: non c ’è carilà 
senza, verilà, ma la verità cfie 
non divenga carilà è ancora ¡rie 
cola cosa. Per questo la profes­
sione vissuta nella verità amoro­
so diviene preghiera, cioè unio­
ne più inlima con la Verità c 
l’Amore. Per questo il eompimen- 
to del dovere di stalo è cosa san­
ta, perchè alUuazione dell’idea di 
Dio, non solo ma anche coniai- 
lo più dirello con Lui. ’’Sancli- 
flca eos in veri la te” : dunque la 
verità ha una par-ola da dire in 
latta  la nostra vila e un posto 
pr'errmnerpe nella nostra pr'ofes- 
siotrd. Per noi c per gli altri, 
perchè ogni mancanza contro la 
verità si ripercuote su tu tta  l’u­
manità: (quando viene colpito il 
capo lid ie le rnembr-a n.e risen­
tono.

Verilèi e jinifessìone vuol dir'c 
dunique fare delta nostr-a profes­
sione una vila di verità, cioè una 
alUuazione di ciò che realmente 
Dio a noi chiede. Per questo an­
che la professione, come lo stu­
dio, è una ricerca del vero per 
amor-e del Vero.

r. a'a.

RECENSIONI

ROMANO|OUARDIMI: »introduiìene olla preghiera.

(a. c). Il Guardini — di cui 
molti tra noi già conoscono e ap­
prezzano le opere — ci da oggi 
un nuovo interessante libro sul­
la preghiera.

Mai come in questo momento 
è più utile richiamare il cristia­
no a sentire il valore fondamen­
tale e speciale, di questo atto 
che ci riunisce al Signore, che 
da forza a tutte le nostre azioni, 
che è iKpiù efficace mezzo di apo­
stolato per gli altri.

L’uomo d’oggi, invece, così tra­
volto da una esistenza dinamica 
che non da un attimo di requie 
o non intende più il valere della 
preghiera o ha disimparato a pre­
gare.

Si cerca il successo immedia­
to, si pensa spesso che anche il 
disordinato agitarsi possa avvici­
narci a Dio; ma spesso la nostra 
attività diventa qualcosa di vuoto 
e di sterile perchè non legata a 
Lui, perchè non vivificata da que­
sta contemplazione del Signore, da 
questa capacità di vivere in Lui'.

Il libro del Guardini vuol esse­
re più che un esame astratto de! 
significato della preghiera. « dei 
suoi compiti, dei suoi pericoli, del­
le sue meraviglie » una guitìa sem­
plice, attenta, efficace, a pregare. 
Per questo forse è indispensabile 
a tutti noi; spesso troveremo co­
se che già sappiamo ma la loro 
esposizione organica sarà un ri- 
chiiamo per tutti a capirle bene 
rivivendone il significato; sarà un 
aiuto per tanti a capire come si 
deve pregare.

Non vorremmo con queste paro­
le far credere a  . qualcuno che 
l’A. abbia fatto del libro un ma­
nuale di formule pratiche: tutta 
la materih è vivificata da una 
profonda comprensione di ciò che 
preghiera voglia dire e da una vi­
vissima spiritualità, che aiuta i'i

Equivoci sul "raccoglimento,.
Quando diciamo « raccogli­

mento », che cosa intendia­
mo dire ? Che cosa vogliamo 
indicare con l’espiessione «es­
sere o stare raccolti in pre­
ghiera » ? E’ naturale che simi­
li espressioni o parole non ri­
chiamino in noi una precisa 
nozione o definizione, ma piut­
tosto un generico o vago «stato 
d’animo ».

E quale stato d’animo o 
impressione 1 Impressione co­
me di un tentativo di allon­
tanare idee o immagini che 
pure sono a noi familiari, ma 
che sentiamo disturbanti o in­
gombranti per quanto abbia­
mo in aiiiino di iiiettei-ci a fa­
re, cioè a pregare, a pailare 
con Dio. E si ha netta l'im­
pressione di uno sforzo, di 
una fatica; e si vede la per­
sona che si chiude il volto 
fra le mani, quando non ar­
riva anche a tappai-si le oiec- 
chie con il pollice ed a scuo­
tere leggermente ma eriergi- 
camente la testa. Quale mon­
do si tenta così di negare ì 
Il mondo, nel quale fino ad 
un istante prima eravamo to­
talmente immersi e impegnati,

Gli occhi chiusi e gli orec­
chi sordi ,perchè non venga­
no ruinon o raggi di luce 
a suscitare, con la terribile 
potenza dell’ associazione di 
immagini o di idee, la pre­
senza di ciò che potrebbe pro­
fondamente turbare o alme­

no distrarre dal raccoglimen­
to. E molto spesso invano, 
che la fantasia e l’immagina­
zione, non essendo più la 
mente occupata dal variopin­
to carosello delle cose visto 
o udite, ed essendo invece 
fortemente impegnata a ne­
gare quanto si sente come di­
sturbante, possono liberamen­
te lavorare. E riescono qual­
che volta a suscitare immagi­
ni così vivide, che la mente 
venga da quelle attratta cd 
occupata tanto bene che il 
raccoglimento vada a farsi be 
nedire del tutto. Finché qual­
che cosa richiama la mente a 
sè stessa ed a quanto voleva 
raggiungere, la volontà inter­
viene energicamente, le mani 
si stringono più decisamente 
intorno al viso, e siamo da 
capo nelle medesime condi­
zioni di prima.

Questo volevamo dire: un
simile modo di raccoglimen­
to assai di rado riesce, o non 
riesce mai, perchè non può 
riuscire e perchè non deve riu­
scire.

Ma vediamo : quando questo 
modo di raccogliersi riesca nel 
suo intento, lo sforzo non si 
esaurisca tutto e completa 
mente proprio nel tontativo 
di raccogliersi, che cosa ri­
mane dopo a pregare, chi sa­
rà a pregare.? Quell’io che avrà 
tutto rinnegato, sia piu-e mo­
mentaneamente, quanto lo oc­
cupa e lo preoccupa tome-

là poi ai suoi pensieri ed 
alle sue preoccupazioni. E sa­
rà, senza averne consapevo­
lezza, portato a collocare su 
due piani distanti la sua vita e 
la vita di preghiera, spinto 
vivere una doppia vita dello 
spirito. E non riuscirà mai a 
crearsi una viva sintesi di 
tutta la sua vita cristiana, a 
educarsi in modo che tutto 
si orienti e si organizzi intor­
no alla sua vita di preghiera 
e di unione con Dio.

Sarà dunque necessario edu­
carci alla vita di iireghiera, 
cercando di convincere noi 
stessi che viviamo in questo 
mondo. E vedendo bene quale 
è il mondo, nel quale vivia­
mo, quale ranibiente nel qua­
le siamo immersi, quale i! 
paesaggio consueto e quali 
idee, immagini, pensieri su­
sciti in noi ciò che ascoltia­
mo e che udiamo. Quali fili 
più o meno tenui ci leghino 
allo persone di faiiiiglia, agli 
amici, ai compagni di studio, 
a tutti gli uomini.'

A questo punto non sareb 
be foise spesa male qualche 
parola per vedere quanto sia 
diversa la nostra situazione da 
quella di coloro che, vivendo 
più a contatto con la natura, 
ritrovano nella Chiesa imma­
gini di cose a loro familiari. 
E nella liturgia ritrovano il 
sole i monti gli alberi ed il 
vento. Chi di noi vede (¡iii

lettore a comprendere il valore 
ascetico della preghiera, il libro 
veramente interessante merita di 
essere letto e attentamente medi'- 
tato.
Romano Guardini - Introduzióne 

alla preghiera - Morcellilana - 
Brescia, pag. 208.

Congresso per la Moralità
Per iniziativa deU’Unione Ita­

liana Moralità, si terrà a Ro­
ma dal 16 al 19 giugno il IX 
Congresso Nazionale per la mo. 
ralità, con la partecipazione di 
studiosi della scienza medica, 
giuridica e pedagogica-

In esso saiarmo affrontati in 
base alla luce della scienza e 
deU esperienza, i problemi del­
la moralità pubblica e privata, 
allo scopo di ristabilire il pri­
mato dei valori morali, quali 
fondamento della integrità fisi­
ca e del progresso spirituale del 
popolo.

Fra i temi allo studio figura­
no problemi di fisiologia e pa­
tologia sessuale, concezione al­
la purezza, indagini sulla im­
portanza dei fattori suggestivi, 
sulla educazione giovanile nei 
suoi momenti critici, su aspetti 
particolari della moraità fem­
minile. sulla disciplina morale 
del matrimonio, ecc.

Al Congresso sono invitati 
tutti quelli che sentano 11 pro­
blema morale, senza distinzione 
di fede religiosa o politica.

Saiebbe bene che anche i fu­
cini, qualora lo possano, inter­
vengano al Congresso.

queste cose ? E come le vede 
o le sente colui che in vici­
nanza degli esami studia di 
notte e dorme poi di giorno ? 
Per noi al posto del sole, c’è, 
la lampada elettrica a far 
lume e la radio per regolare 
le nostre ore, al posto dei 
monti vediamo vie sti'ette e 
alte pareti ed il vento si cam­
bia in correnti d’aria pericolo­
se. E coisì anche l’ambiente 
della preghiera richiede imo 
sforzo di adeguazione e di 
adattamento.

Come dunque ci sembra 
crearsi il nostro raccoglimen­
to ? Raccogliendo e non ne­
gando intorno a noi la nostra 
vita ordinaria di ogni giorno. 
Pregare con la famiglia e con 
lo studio. Chiamando a rac­
colta le nostre .consuete preoc­
cupazioni e portando tutto e 
tutti alla presenza di Dio. 
Pregando anche con le ginoc­
chia, che fanno tanto male 
su queste benedette panche 
fatte e studiate apposta- per 
licordai'ci di fare penitenza- 
Con gli occhi aperti a ve­
dere, ma fissati al taber­
nacolo ed alla Croce dell’Al­
tare. Con il colpo che, sedu­
to, in piedi od in ginocchio, 
conservi quella nobiltà di a t­
teggiamento 'conveniente alla 
preghiera. E non permettendo 
mai che un particolare stalo 
d’animo o impressione di de­
vota preghiera lo contorca in 
posizioni ed atteggiamenti in­
naturali.

S€sHtmo



RICERCA

/  lavori del Consiglio Supcriore

é

A Genova il Congresso di Settembre
Alle Frattocchie (Roma) uei gior­

ni’ 21 e 22 maggio ■ si è riunito 
il Consiglio Superiore della Puci.

Dopo un esame della situazione 
interna e dei rapporti esterni del­
la federazione, il Consiglio Su­
periore ha rilevato con viva sod­
disfazione la piena riuscita dep 
Convegni di Zona, e incitato da 
cosi lieta esperienza si è messo 
alacremente al lavoro per organiz­
zare il Congresso Nazionale della 
Fuci, che si terrà a Genova dai 
3 al 6 settembre prossimo.

In Ijnea di massima è stato fis­
sato il programma, suscettibile 
però di variazioni per cause di 
forza maggiore :
3 settembre : mattino ; tema gene­

rale ■ peccato e Redenzione; 
pomeriggio : formative (tenute

dà due assistenti) ;
sera : concerto^ o qualche altro 

piacevole passatempo. .
4 .settembre ; mattino : Riunioni

per facoltà; .
pomeriggio; visita organizzala

olla cillà; ,
sera; serata goliardica.

5 settembre : mattino ore io ; re­
lazione generale di Carlo Moro, 
ore j i ,3o; speóifici inconlrì per

i vari Segi'etoriati ; cultura, pro­
blemi universitari, stampa,  ̂ arte, 
assistenza, rapporti intemazionali ;

pomeriggio : discussione gene,
ra'le;

.sera : pellegrinaggio.
6 settembre ; gita ; (Portofino, Re*

palio. Sestri Levante. Mezzi di 
locomozione : pullman e tran­
satlantici). .
La quota per il soggiorno è di

L. 2.700 più L. 300 che dovran­
no essere inviate al Centro, attra. 
verso i dirigenti locali della Fuci, 
a titolo di prenotazione, entro il 
5 agosto prossimo. La quota per 
la gita non è compresa, e deve 
essere ancora fissata.

Il Consiglio Superiore ha accol­
to la raccomandazione dei Consi­
glieri del Sud A e Sud h /Ìi ado- 
prarsi per ottenere, possibilmente, 
delle credenziali collettive di scon­
to ferroviario per i partecipanti 
del Sud che dovranno affrontare 
le spese di uni viaggio più lungo.

Durante il Congresso sarà orga­
nizzato un concorso di canti re­
gionali e di nuovi canti fucini, pre­
parati dalle singole Associazioni : 
invitiamo perciò fin d’ora a far 
allenare le varie Scholae Can.
toruni. , .

Il Consiglio Superiore ha ixii 
definiaivamente fissato l’incontro 
incaricati regionali che si terrà a 
Comaldoli dal 29 al 31 luglio.

Eccone il programma :
3 formative ; i”) come diventare

più cristiani serv'endo gli altri; 
2”- come aver presentii gli altri 
nella propria vita spirituale per­
sonale (diventare migliori per 
essere degni e più oapaci 
di servire —i coltivare le virtù 
e le qualità particolarmente in­
dicate a questo servizio — la 
preghiera personale del dirigen­
te a ncrme e in unione con gli 
aih'i — più si ama Dio, più si 
è uniti con Dio, più si agisce 
sugli altri anche antecedente­
mente ad ogni azione esteriore); 
3®)come orientare la nostra vita

spirituale, a Dio, indipendente­
mente dal lavoro per gli altri. 

3 organizzative ; i®) ia figura e i 
' compiti dell’incaricato regiona­

le; 2®) problemi interni della 
Fuci (vita di associazione) ; 3®) 
problemi esterni della Fuci.
E ’ stato anche fissato il pro­

gramma dell’Assemblea Feilerale 
di Genova (2 settembre). Eccolo:

1) Partecipazione alla vita uni­
versitaria e suoi prolilemi ;

2) Elezione Consiglieri di Zona;
3) Programma incontri nazio­

nali.
Il Consiglio Superiore ha poi esa­

minato ila situazione culturale, 
formativa e universitaria della 
Federazione, nei suoi sviluppi do­
po i Convegni di Zona.

La situazione culturale è appar­
sa generalmente migliorata : forse 
più nel senso specifico di serie­
tà di studio e di im ^gno indi­
viduale che come livello col­
lettivo.

La situazione formativa è an­
che buona, ma naturalmente, su­
scettibile di molti miglioramenti.

Enrico Cardarelli ha poi fatto 
una relazione sulla situazione uni­
versitaria ed ha rilevato la ne­
cessità di un maggiore interessa­
mento di tutti e singoli i fucini 
per 1 problemi della loro vita uni­
versitaria, in una attività che in 
tutti i circoli dovrebbe essere 
normale così come lo è l’attività 
culturale e formativa.

C’è una vita democratica nella 
Università, che nessuno ha il di­
ritto di trascurare ; appunto perchè 
lia vita democratica è fatta dello 
apporto di ogni intelligenza e di 
ogni volontà operante.

Il Consiglio Superiore ha inoltre 
rilevato la necessità di un mag- 
giior contatto e di una più com­
pleta collaborazione con i Laurea­
ci e i docenti cattolici.

iHRIfEDERCl A «N ASSISTENTE
2 maggio 1949.
Mons. Pietro Sigismondi, assi­

stente dell’Associazione Maschile 
di Roma per circa sette anni, è 
partito per l’estero.

Egli ci ha insegnato ad amare il 
silenzio, quasi con esso si custc- 
dissero più gelosamente i dolori 
( quei dolori che di più ci avvici­
nano a Dio perchè a Lui più gra­
dili in quanto ’’sacrifici genuini'’) 
e noi non vogliamo venir meno 
a nfessn.'l principio di quelli Che 
ci ha così saggiamente fatto 
amare.

Ma un discorsetto vogliamo far­
glielo, non un disccrso vero e 
proprio, ma una parola di addio 
e di ringraziamento, di rincresci­
mento perchè ci lascia e di augu­
rio per il nuovo delicato compito 
che deve assolvere.

Buon viaggio. Monsignore, Le 
abbiamo detto davanti a qu,el tre­
no delle 0,20.

Il cuore ci avrebbe suggerito al­
tre parole; le nostre labbra però 
sono state capaci di dirLe soltan­
to: buon viaggio.

E riecrdavamo gli esercizi a SS. 
Giovanni fi Paolo, i ritiri a Mon­
te Mario, la Sua calda e convin­
cente parolai, il Suo squisito spi­
rito di carità, la Sua nobiltà d’a­
nimo, la Sua indimenticabile ge­
nerosità, le Sue paterne sollecilu- 
d'ini per tu tti i nostri problemi, 
la Sua chiarezza ¿’idee nel risol­
vere i nostri dubbi, il Suo classico 
vin gamba".

Nell’avgttrarLe "buon -viaggio" 
pensavamo al Maestro che disse ai 
Suoi discepoli: "non vi lasceró 
orfani; tornerò a voi" (S. Giovan­
ni' XIV, 18).

E siamo sicuri che Lei non ci ha 
lascialo soli: la Sua preghiera per 
noi — come sempre — ci sarà 
di sostegno per superare le diu­
turne lotte che si frappongono al 
nostro cammino; la nostra pre­
ghiera per Lei che quotidianamen­
te eleviamo al Signore — Le sarà 
di conforto nelPardua missioni 
che la Chiesa Le ha affidato.

Questa sublime realtà ci tenga 
uniti quaggiù fino a quando — co­
mie ci disse durante gli ultimi eser­
cizi — "potremo trovarci insieme 
in Paradiso: e ci ¿Toneremo”.

SM. V .

INCONTRI E  CON V E G N I  F U C I N I  
"Irte e Liturgia,, a Ravenna

.Mcilivo del Convegno di Raven. 
na ft stato il tenia « Arie e Li­
turgia » che l ’Arcivescovo Mons. 
Lercnro lia trattato con compe­
tenza e chiarezza mptitlendo il 
punfoi sulla liturgia come fatto 
che supera ogni aspetto uma|no 
e, rxime tale, al di fuori di ogni 
estetica, in rapjxirto al quale Far­
le ha una funzione di commen­
to più che di interpretazione.

Poi il CkMivegno ha svolto due 
temi — le cui relazioni pubbli­
cheremo, assieme alla prolusione, 
prossimamente —  d'imixistazione 
storico critica; « Il mosaico nel 
cristianesimo », relatore prof. 
.Mario Rivosecchi, dcxtenle. di sto­
ria dell’arte presso r.Accademta 
di Roma, e « Dal canto gregoria­
no alla Messa di Strawinski » che 
Mons. Lavinio Virgili, M o diret­
tore di Cappella in S. Giovanni in 
I.aterauO; ha trattato nella chie­
sa di S, Fr.anccsco, ambiente ehc 
ha favorito ottimameiiite l ’audi­
zione di alcuni motivi gregoriani 
che eseguili dalla Schola canto­
rum  di Ravenna diretia da Mons. 
Renalo Gasadio, hanno illtislralo 
il tema.

Quindi un prohlema di eslr-- 
ma attualità, al fatto liturgico 
siretlamenle connesso; « Il pro­
blema della chiesa neH'architet- 
tura contemporanea », che l’ar 
chiletto Antonio Pefrilli ha vi­
sto da tecnico e da artista iio re. 
lazione ai vari indirizzi dell’ar- 
fhitetlura modeina.

Enrico .\ccatino — che ha ac­
compagnalo il Convegno con una 
buona mostra di composizioni, 
bozzetti, disegni —  ha parlato, 
aiei riguardi della scuola, del va­
lore di una educazione all’arte 
e in (Midicoilare del valore del. 
l'iusegnamenlo i>er la formazio­
ne del giovane artista.

I.'ca-ganizzativa ha infine cer. 
calo di imjxistare i rappori tra 
Fuci e ambiente artistico' sottoli- 
Vieando l ’imporlnnza del lavoro 
formativo', spirituale e culturale, 
che può i>arlire dalla Fuci in 
relazione alle attuali deficienze 
dei nostri Istituti Superiori d ’ar­
ie ed lia presentato alcuni «mez­

zi », allargati jxvi dalla discuoio, 
ne, jier arrivare nei mr^ggiiori 
centri italiani ad una migliore 
realizzazione ,ini questo senso.

Le numerose visite ai mamu- 
raenti dì Ravenna, a S. Apc l̂irra- 
re in Classe e alla Pineta, in­
quadrando molto opportuna­
mente le riunioni di studio 
— hanno promosso un af­
fiatamento tra universitari e stu­
denti d ’arte, tale da far deside­
rare una maggiore partecipazione

da parte degli uni e dogli altri 
a prossime simili occasioni. Ma se 
òccorrerà allargàre di j/iù il Con­
vegno, occorrerà sopralullo prepa­
rarlo meglio nelle .singole Asso­
ciazioni nei singoli gruppi di ar­
tisti, nei vari argomenli che ver- 
roinno posti allo studio in modo 
da Irovarci più pronli che a Ra­
venna a portare un contributo 
personale di idee e di esiierietnze.

L’incontro d ’arte dovrà dunque 
diventare più «v ivo»; il suo ri­
sultato sarà anche |)iù armonico 

M. « .

La giornata di Bolzano
•ài cinque contemporanei conve­

gni di zona è immediatamente 
seguito nella domenica 24 a Bol­
zano la giornata fucina per i cir­
coli di Trento, Merano, Bolzano 
e paesi vicini. Dopo una discus­
sione organizzativa diretta da Gior­
gio De Sandre consigliere di zona, 
Romolo Pietrobelli, vice presiden­
te, ha tenuto la relazione sul te­
ma ; « Verità e libertà nella vita 
morale ». Data la scarsità de;! tem­
ilo a disposizione il relatore si è 
dovuto limitare ad un rapido, se 
pur preciso, inquadramento d,el 
tema.

La nozione di verità e la sua 
conquista, disperante per molti 
dei pensatori contemporanei e 
problematica per quasi tutte le 
correnti filosofiche attuali, è l ’uni­
co possibile e necessario conte- 
mito delle libertà della persona 
umana. L’uomo resta nell’ordine 
dell’essere e rispecchia, riprodu- 
cendola nei limiti concessigli, l ’ar­
monia creata da Dio quando la 
sua libertà realizza la verità quaai:- 
do cioè riconosce sul piano con­
tingente delle sue scelte volon­
tarie la verità immutabile cono­
sciuta dall’intelletto del quale è 
oggetto specifico.

Solo se considerata in questo 
strettissimo rapporto con la veri­
tà può scaturire la definizione 
della libertà, e solo in vista di 
questo rapporto ;gi può parlare 
di una libertà fisica, ipsicologica 
e morale, si può cioè distinguer, 
la in Lutti i suoi .aspetti molte­
plici c cangianti.

Il dlfticili.ssimo raggiungimento

di questa libertà realizzante la 
verità potrà essere cosa compiu­
ta e definitiva nella vita morale 
di ogni giorno solo se restiamo 
ancorati a Cristo e vivi in Lui, 
appunto perchè Egli è non solo 
la Verità ma si è anche fatto Via 
perchè ,l’uomo possa raggiun­
gerlo.

La discnssione fu forzatamente 
limitata a poche battute data la 
ristrettezza del temix). Doipo un 
lauto pranzo consumato in co 
Illune, sotto un caldo sole, i tucini 
si sono recati per mezzo della 
teleferica a quota 1200 nella fra­
zione di San Genesio a godere 
di un panorama vasto e rassere­
nante e a respirare un'aria balsa­
mica.

Don à'ittorio Pisoni assistente 
della Fuci trentina, tenne la me­
ditazione conclusiva nella chie­
setta di Sa« Genesio. Attraver 
so le sue parole vive e comuni­
canti la vita, trapelava una inten­
sa commozione. E il motivo lo 
si seppe poi : era per lui l’ultimo 
incontro con i « suoi fucini » clie 
per iS (dicioUo) anni aveva ama­
ti, guidati e meraqigliosameute 
serviti. I superiori lo avevano 
scelto per altri gravosi incarichi in 
una località sopra il lago di Gar­
da. Permetta « don zio a che da 
queste colonne si mimifesli il 
ringraziamento commosso dei suoi 
figli trentini ; gliene vogliono tan 
to di bene e sentono tanta rico­
noscenza per lui che ha id'asmato 
con mano paternamente maestra 
te migliori menti della cattoHica 
Trento! Ma anche dal Centro ac-

celti i più vivi ringraziamentà 
con l ’augurio di poter conti-niuare 
per malto tempo la sua cqjera 
benefica e feconda.

La giornata ben preparata e in 
intensamente vissuta ha rivelato 
anche in queste località un miglio­
ramento della vita fucina, e un 
più ampio e penetrante lavoro 
associato e personale.

Era con noi, quel giorno. Sergio 
Libard, al suo primo incontro 
fucino, felice ed entusiasta dei 
suoi vent’anni, della Fuci, del so­
le di S. Genesio, della vita. 
Due giorni dopo il Signore lo chia. 
mava improvvisamente a se : noi 
sappiamo elle Egli era prepara­
to ; ora è lassù, assieme a molti 
altri Fucini, con Righetti e Fras- 
sati, con i nostri migliori. I fu­
cini di Trento lo ricordano agli 
amici di tutta l’Italia.

La Federazione si unisce ai fami­
liari nel loro — e nostro — lutto.

Ricreazione Fucina
In occasione del Coneres- 

so di Genova uscirà un nn* 
mero di Ricre-azione fucina.

Mandate fin d’ora, e non 
oltre il 15 loglio, tatto il 
materiale che potete rac­
cogliere; ma che sia spiritoso, 
perchè a Cavalleggeri una 
volta tanto, ci vogliamo fare 
nn po’ di risate, fedeli al 
precetto “ Servite Domino in 
laetitia,,.

CONCORSI
Ricordiamo che i vincitori dei 

concorsi banditi dal Consiglio 
Superiore non saranno sempli­
cemente incoronati di un sim­
bolico lauro, che, pur essendo 
sommamente auspicabile è tut­
tavia qualcosa di molto ideale; 
ma a-vranno la possibilità di 
rifornirsi largamente la biblio­
teca per un valore di 25 o 30 
mila lire. Il che è molto bello 
ed etiandio istruttivo.

Per chi non lo  sapesse an­
cora, il primo concorso è sul 
tema « Verità e Libertà », il 
secondo sul tema « La missio­
ne dell'universitario cattolico » 
e il terzo, riservato alle Asso­
ciazioni, è per la migliore do. 
cumentazione dell’attività cultu­
rale svolta. C’è bisogno di in­
sistere per farvi concorrere?

La Commissione giudicatrice 
è in ansiosa attesa dei vostri 
lavori; datele molto da lavora­
re, perchè adesso che fa  caldo 
lavorare è veramente molto pia­
cevole (e del resto rientra nella 
missione d ell’universitario, cat­
tolico o no).

A proposito; il termine per 
la presentazione dei lavori sca­
de il 31 agosto (alle ore zero),.

Il convegno regionale del Lazio
Il 15 maggio s’è tenuto a Roma 

11 Convegno Regionale del Lazio 
(il primo dopo tre anni). Una 
quarantina di parteripanti da Vi­
terbo, Sezze, Tivoli e Latina, ol­
tre i romani.

Recita di Prima e S. Messa ce­
lebrata da Mons. Fallani. Cappel­
lano delFUniversità. nella Chiesa 
di S. Maria della Pace. La rela­
zione di Pieu'obelli su « Verità e 
Libertà nella vita morale » ha ri­
scosso la viva attenzione di tutti­
ne è seguita la discussile ne con 
pochi ma interessanti interventi. 
Dopo il pranzo s’è accesa fra un 
gruppetto di partecipanti una ani­
mata discussione si i problema del 
cxxtrd'namento dei circoli e del'o 
aiuto del centro alla peritai ia; la 
discussione ha trovato poi natura­
le sbocco nell’adunanza orgamzza- 
ti-va. nella quale sono stati messi 
in rilievo gli aspetti più importar­
ti della vita di un circolo fucino. 
Si è parlato quindi del Consiglio 
d’Ateneo la cui esigenza è molte 
sentita.

E’ difficile dare un giudizio 
complessavo del convegno, perchè 
gli elementi positivi e negativi si 
intrecciano e si bilanci’ano. Quan­
to alla piartecipazione si è assi­
stito a fenomeni che potrebbero 
sembrar strani ma che viceversa

sono del tutto normali' per chi ci 
è abituato: cirooU che non man­
dano neppure un rappresentante 
(e sono a due passi da Roma), 
partecipanti che si congeda«© a 
metà convegno, ecc.

D’altra parte c’è da considera­
re che la grande maggioranza dei 
fucini del Lazio -— tranne quell.' 
di Roma — non ha mal partecipa­
to a convegni di sorta; e che dei 
quattro circoli convenuti, due 
hanno pochi mesi di vAa. Certo è 
che i più sono tonfati a casa 
molto soddisfatti e vi hanno ri­
portato un’idea più chiara e con­
creta sulla Fuci e suHcu spirito 
che la anima, la qual cosa risulta 
anche da esplicite dichiarazjioni 
fatte succèssivamente. Quindi il 
convegno ha raggiunto il suo 
scopo.

Si tratterebbe ora \:edere a quan­
te persone è riuscita a dire qual­
cosa di nuovo, ma la soluzìrne di 
un tale quesito sarebbe molto ar­
dua. Del resto i nostri convegni 
danno ad ogni partecipante nella 
misura della disposizione con la 
quale uno partecipa. Questa è una 
delle ragioni! per cui spesso le 
opinioni sulla loro riuscita .sono 
molto discordi.

Comunque siamo ancora all’ini­
zio. nel Lazio.

1
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I Fucini e l'UNURI
Che ancoiM alla data di oggi sol­

tanto una parte piuttosto esigua 
degli studenti universitari si sin 
resa conto del valore degli Orga­
nismi Rappresentativi è un rilievo 
di facile constatazione e di' comu­
ne consenso. In genere è una pic­
cola avanguardia quella che ha 
creato gli Organismi nelle varie 
sedi, che ha partecipato e anima­
to i Congressi, che ha « fatto » 
l’UNURI. E’ alU-ettanto facilmente 
consentibi'le che in questa avan­
guardia i cattolici siano stati vi­
vacemente e vorremmo dire prin­
cipalmente presenti.

Ma a noi sembra — ed" è ciò 
che vorremmo qui' ^discuterte — 

cl:e anche la gran massa dei fu­
cini sia ancora alquanto lontana 
dall’aver capito la missione che 
può svolgere in seno a questi or- 
ganisnai. Non è sufficiente che i 
dirigenti o comunque solo un 
gnippetto di più volonterosi si dia 
a questo lavoro. Non è sufficiente 
che il Centro si preoccupi come 
ha fatto di tener vivo l'interesse 
attraverso! il giornale. I fucini, 

debbono arrivare ad avere chiara 
coscienza dell’« occasione » che 
viene loro provvidenzialmente of­
ferta con questo campo oì attività.

Non dovre'obe' esser il caso di 
soffermarsi sulle ragioni' di questo 
iniervent», motivi che già lai'ga- 
mente, più volte sono stati rile­
vati: il doppio valore di questi 
Organi'smi sia di sede che nazio­
nali: quello più proprio e diretto 
di collaborazione con il mondo ac­
cademico per un profondo e au­
tentico rinnovamento di tutta la 
vita universitaria, e quello — che

vorremmo chiamare traslato — di 
educazione alla vita di comunità, 
al costume democratico, al servi­
zio sociale. E’ necessario richia­
mare una volta di più la parola 
singolarissima del Cardinale Su- 
hard ?

La si rilegga nel n. 22 di Ricerca 
del di'cembre scorso: da essa di­
scende un preciso, inequivocabile 
impulso a farci «missionari» pro­
prio in questo primo e più im­
mediato campo di contatto apo­
stolico comunitario degli Organi­
smi'.

Ma se ancora molti sono i fu­
cini che qua e là abbiamo sentito 
considerare questi Organüsmi co­
me cose inutili, perditempo, bu­
rocrazia, o addirittura dannosi per­
chè recanti con sè i pericoli di 
politicantismo o di arrivismo, se­
gno è che anche in Fuci c’è anco­
ra molto da insistei-e in questa 
direzione. Se al fucino sfugge il 
valore e il significato delle possi­
bilità offerte da questa azione 
universitaria, vuol dire che lo si 
deve ulteriormente formare (che 
se poi intuendoli li sottovalutasse 
o ignorasse volontariamente ci sa­
rebbe da dubitare che sia buon 
fucino). Oggi dunque si pone a 
nostro avviso un problema di par­
tecipazione viva, attiva, larga­
mente consentita; una partecipa­
zione di massa (e scusateci l’e­
spressione!).

Oggi l ’UNURI attraversa un 
momento particolarmente delicato. 
Fino a ieri si trattava di far na­
scere l’Organismo Nazionale e i 
motivi di polemica erano pi'ù vivi, 
avevano un sapore di curiosità che

pote\ia attrarre di più. Ora si 
tratta di far vivere quegli ideali 
che priitna si agitavano verbal- 
m.ente e il lavoro diviene più si­
lenzioso, più oscuro, P‘iù ingrato, 
più impegnativo. La esistenza 
dell’prganismo Nazionale poi' ne­
cessariamente prospetta una esten­
sione della diffusione degli' Orga­
nismi locali anche in quelle Sedi 
dove ancora per generazione spon­
tanea non erano sorti. L'UNURI 
attraversa insomma in qualche 
mirdo una crisi di crescenza. D’al­
tra parte più recentemente ci è 
stata data occasione di constata­
re qualche consolante sinbcmo di 
un più vivace e più diffuso inte­
ressamento della « base » fucina 
a questi problemi (cfr. Convegno 
di Zona di Brescia).

E allora vorremmo proporre e 
al centro e a tutta la Federazio­
ne una larga attività coordinata 
di preparazione durante questo 
periodo di fine Anno Accademico 
e di sosta estiva in vibta di una 
azione meglio registrata neil’A. A. 
prossimo. Si tratta di costituire 
i quadri, di preparare, infoi mare, 
far studiare il più lai'go numero 
dì persone possibile; c’è il probie- 
ma particolarmente delicato della 
più chiara e ordinata organizza­
zione della così detta Corrente di 
Intesa; c’è tutto un lavorio che 
sarebbe troppo lungo delinebre 
qui nelle sue ultime più minut.i 
terminazioni.

A noi basta aver gettato un ri­
chiamo che ai più avvertiti non 
dovrebbe riuscire vacuo; sta ora 
alla sensibilità di questi, di met­
tersi all’opera con chiarezza e se­
renità di intenti, con concretezza 
e fattività di azione.

S .s lo  Z & c c a

FORMAZIONE ED AZIONE SOCIALE
Analizzando un po' da vicino 

la vita sociale ilaliana di questi 
aimi di dopo-guerra e di ricostru­
zione non è difficile coglierne imo 
degli aspetli ¡nù negativi nella 
mancanza sempre più scnUla dì 
una preparazione sociologica ade­
guata presso lu lìi coloro che nei 
vari campi hanno responsabililù 
pubbliche. Segnatamente nel 
campo ca-'Molico si può imbvidua- 
re una cerla tendenza a limita.'-si 
ai famosi ed insufficienti, anche 
Se assolutamente necessari, prin­
cipi generati. Ciò porta, data la 
hnlura prevalentemente teologico- 
filosofica di tali principi, alla s.-e- 
rilHà una meditazione che non 
sappia superarli con un’opera, sia 
teorica che pratica, di specifica­
zione e di realizzazione condotta 
secondo un determinalo metodo 
sociologico-

Tale situazione, che è la con­
seguenza di una serie amplissima 
di fatlori più o meno consapevol­
mente convergenti, va affronta­
ta con serietà e decisione.

Evidentemente la F.I'.C.I. non 
può pensare di colmare da sola 
tale lacuna; può solo, ma questo 
deve farlo, cercare di concorrere 
alla risoluzione del complesso 
problema-

si tratta essenzialmente di riu­
scire posilivamenie a s-mluppare 
c, a coordinare l'azione e le in i­
ziative di tu tti quegli universita­
ri cattolici che sentono l'esigenza 
ed hanno la capacità di dedicarsi 
alle scienze e a ll’azione sociale. 
Indubbiam ente sarà un lavoro 
che non potrà avere risullaii a 
breve scadenza nè effei'-i appari­
scenti. In fa tti anche quelle a f ir  
vilà di ordine più pratico che ve­
nissero svolte, visite ad inidu- 
Sirie,- indaginf sociali, lavoro 
ecc- avranno- valore in quanio

ordinale ad una formazione ve­
ramente solida dei singoli nel 
campo sociale.

Il carattere particolare di que­
sto lavoro richiede che il lavoro 
si'esso sia svolto in gruppo. E ciò 
non tanto per poter godere della 
concentrazione di più sforzi in­
dividuali diretii su un medesimo 
oggeiito di studio irla sopratulto 
per realizzare un’educazione al 
senso sociale, per realizzare una 
maggiore e più acuta, sensibilità 
al valore comunità che è pre­
messa necessaria per la slessa 
comprensione dei problemi so­
ciali- -r

Ancora sarà un lavoro, come 
dicevo, che dovrà svolgersi in 
una posizione di relativa autono­
mia e io spirito di libertà della 
F-U-C I. garantisce che ciò avven­
ga nei confronti della Federazio­
ne e dei singoli circoli in  modo 
che ogni gruppo possa- sperimen­
tare da sè quale sia il metodo di 
lavoro, la strada concreta da se­
guire in considerazione delle par-

Collaborate tutti a
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LA RIFORMA UNIVERSITARIA
rliiusi i lavoil ilcH'incUiesta 

nazionale per la riforma de,lla 
.scuola, pubblichiamo le con­
clusioni della soiiocouunissio- 
nc centrale per lisi razione 
uuiversUaria, riservandoci di 
comiiientarle adeguatamenfe.

Autonomia^ emministrativa.
La Soltocommissione per l’Istru­

zione Universitaria esprime il pa­
rere :

1) che secondo lo spirito e la for­
ma degli articoli 1® e 59<> del tesio 
unico delle leggi sull'istruzione su. 
periore si determinino bene la figu­
ra e i limiti dell’autonomia ammi­
nistrativa univeisitaria, e che tali 
limiti siano ancora più concreta­
mente precisati dall'art. 51 con 
.eventuali opportune modificazioni

- dello .stesso lesto unico-,
2) che debbano essere, determi­

nate con precisione le forme del 
controllo amministrativo e contabi­
le delle spese, nel senso che tale 
controllo debba esprimersi attraver 
so organi adatti, quali potrebbero 
t-ssere una Commissione Centrale 
composta di esperti amministrativi 
e contabili o un funzionario alle 
dii-eUe iLipendenze del Ministero, per 
i consuntivi delle singole Univei-si- 
tà. o il distacco permanente presso 
le principali di queste di funzionari 
deila Corte dei Conti e del Ministe­
ro dei Tesoro

Autorità accadem iche.
La SoUocommissione per l'Istruzio- 

m- Univei-s!tarla propone:
1) attribuire al Rettore le fun­

zioni di rappresentante deU’Univei-- 
■sità, la Direzione didattica e disci­
plinare, la direzione nella forma­
zione del bilancio preventivo;

2) attribuire a un fimzionario di­
pendente dal Ministero l’esecuzione 
delle spese previste dal bilancio e 
la formazione del bilancio consunti­
vo con le responsabilità inerenti;

3) detenninare esattamente le 
funzioni del Senato Accademico e 
del Consiglio di .Amministrazione,

Consiglio di amministrazione.
I.a Sottocoramissione per ■ ristni- 

zione univeisitaria pi'-opone:
che il Consiglio di ainmiiiisti-a- 

ziorie sia adeguatamente integrato 
con la rappresentanza degli Istituti

delle singole Facoltà e, comimque, 
di tutte le Facoltà

Tasse scolastiche.
La Sottocommissione, pei- l'I stra­

zi one Universitaria, esaminato nel 
suo complesso il iiroblema delle fi­
nanze unlvei’sitarie, ha riconosciuto 
la necessilà di un aumento del con­
tributo sfatale che valga a norma­
lizzare la vita degli Enti universi­
tari. -

Nello stesso tempo la .Sotlocom- 
missione ha i-ilevato le necessilà di 
un congruo aumento delle tasse uni­
versitarie, escludendo tuttavia che 
nella legislazione universitaria sia 
da introdurre il principio della tas- 
.sazione diffei-enziata in rapporto al 
censo.

La Sottocommlssione ha altresì 
riaffermato 11 principio fhe all’au­
mento delle tasse vada accompagna­
la una soddisfacente riforma delle 
disposizioni che disciplinano l’esen­
zione. A tale proposito la quasi to­
talità dei componenti ha espresso 
ravviso che il sistema delle esen­
zioni dovrebbe poggiare su criteri 
intesi alla concessione del beneficio 
agli studenti più meritevoli, in pro­
porzione al numero degli isci-itti a 
ciascuna Facoltà. Si propone Inol­
tre, in base ai parere espresso dalle 
facoltà, ùhe siano istituite speciali 
provvidenze per gli studenti biso­
gnosi meritevoli.

Ordinam ento didattico.
La Sottocommissione per l’Istru­

zione universitaria conformemente 
all'art 1 del T. U. ;

1) riconosce alle facoltà universi, 
tarle il carattere e la funzione della 
formazione armonica della cultura;

2) considera questa formazione 
unitaria il solo mezzo per la speci­
ficazione vocazionale del giovani o 
per la ricerca scientifica o per l ’i‘- 
serclzio professionale;

3) conseguentemente fa voti che 
la specificazione dell’Indirizzo scien­
tifico e dell’indirizzo professionale 
sia atlribulla a corsi di speclallz.ia- 
zione posteriori ai conseguimento 
della laurea

Autonomia didattica.
La in  Sottocommlssione, presa 

cognizione dei i-isnllati deH'incbie-

sla, e facendo propri i risultati 
stessi, ha unanime espresso il voto 
c he sla riaffermato il principio del­
la autonomia didattica proceden­
dosi ad opportune modifiche del 
vigente sistema legislativo, in modo 
die essa sia. resa ancor più effi­
ciente.

.Al tempo stesso, riconoscendo che 
lautonomia debba essere opportu­
namente difesa, nelfinteresse gene­
rale delle Università e degli studi, 
ha auspicato una legge che nel fls- 
sare i tipi fondamentali di Facoltà 
e di materie fondamentali in rela­
zione a cifiscun tipo di Facoltà, 
lasci libere le Facoltà nella scelta 
delle discipUne complementari e 
nella costituzione di Scuole di per­
fezionamento.

L’istituzione ' di nuove Facoltà da 
parte delle Università dovrebbe es­
sere sottoposta all'approvazione del 
Consiglio Superiore.

Tariffe complementcri.
La Sottocommlssione per distru­

zione superiore, accertalo il diverso 
valore scientifico e dnlattico delle 
cosi dette « materie compleinenta- 
ri » per cui, mentre alcune di esse 
iiarmo da tempo faggiunta la loro 
maturità scientifica e didattica altre 
ne sono ancora lontane; accertati i 
molteplici inconvenienti dei'ivanti 
da (ale distinzione propone:

li che .sia fatta una revisione del­
le materie complementari, in modo 
die possano paiisare nel ruolo delle 
fondamentali quelle che, avendo da 
tempo raggiunto la loro maturità 
scientifica e la loro autonomia di­
dattica, sono già considerate obbli­
gatorie per il conseguimento di de­
terminate laufee;

2) che sia aljolita la distinzione 
fra materie fondamentali e materie 
complementari e sia ripristinata in­
vece quella tra materie obbligato­
rie e materie facoltative riducendo 
queste ultime in modo che siano 
evitate evidenti tendenze dolio stu­
dente ad orientarsi verso le disci­
pline di più facile superamento.

Ammissioni e sbarram enti.
La .Sottocommlssione 'per l'Istru- 

zlonc Unlversltafla, preso atto del 
risultati dell’inchiesta, per quanto 
conceriie il pi*ohlema dell’ammissio-

ne all’Università esprime avviso 
contrario alla sostituzione dell' at- 
fuale esame di Stato di maturità 
con un esame di ammissione all’U- 
iilversltà. Essa tuttavia ravvisa qua­
si unanimemente l’opportunità di 
introdurre un sistema che compoi'ti 
una serie di prove di « sbari-amen- 
to » a o,arattere eliminatorio dopo 
il I o il II anno di corso uuiver- 
sltaro, in modo che sia reso im­
possibile il proseguimento degli stu­
di agli studenti che non abbiano 
dimostrato Io indispensabili capaci­
ta ed attitudini

Libere docense. '
La III Sottocommissione ha accol­

lo unanime il volo che è espresso 
dalle risposte di tutte le Facoltà, 
e cioè che siano applicati criteri di 
maggiore severità sla per il confe­
rimento, sia per la conservazione 
del titolo della Ubera docenza.

Auspica, Inolti-e, una maggiore in­
serzione della libei-a docenza nélla 
vita universitaria.

Quanto alle materie per cui la 
Ubera docenza può es.sere conferita 
propone una maggiore larghezza di 
criteri d’accettazione, tenuto conto 
del progressvo sirecializzarsi della 
ricerca.

Si dichiara favorevole alla con­
servazione del numci’O chiuso per 
le sole materie pei'ò che diano luo­
go ad esercizio pi-ofessionale.

Assistenti.
La Sottocommlssione per l'Istru­

zione superiore fa voti che il ruo­
lo degli assistenti ordinari .sia am­
pliato in modo da corrispondere 
alle esigenze didattiche scientifiche 
e organizzative delle cattedre degli 
Istituti; e Che venga costituito ac­
canto a queslo un ruolo di assi­
stenti straordinari a carico del bi­
lanci universitari da assegnarsi sia 
a quelle materie per cui un assi­
stente oi-dlnai-lo può apparii-e me­
no riGcessarlo, sia nel casi in cui 
debba essei-e ad essi affidato un 
compito minore, ciò anche per con­
sentire una retribuzione a tutti 
quegli assistenti volontari 1 quali 
prestano un’attività di vero e pro­
prio lavoro (esercitazioni, ambula­
tori, corsie, eoe.).

ticolari possibilità locali d ’am- 
bienitle ed individuali di ciasQun 
com.ponenle. Secondo questa ispi­
razioni l ’incaricato centrale per 
la formazione e l’azione sociale 
svolgerà una funzione di-sempli­
ce coordinamenlo e di contatto 
tra i vari gruppi.

Ovviamente a tali gruppi po­
tranno e sarà bene che partecipi­
no studenti di tuttie le facoltà da­
to che i problemi sociali investo­
no ogni settore dello studio e del­
la vi.'ia. Unica condizione per la 
partecipazione dovrà essere l'im ­
pegno a partecipare altivamenle 
e costalilemenle.

Il lavoro di tali gruppi si svol­
gerà poi, mediaìì'ie L’opera dell’in ­
caricato nazionale, nell’ambilo 
del Segrelariato di formazione 
ed azione sociale di Pax Romana. 
Tale Segretarialo, affidalo all'As­
sociazione cattolica degli studen­
ti lussemburghesi, ha infaiti lo 
scopo di promuovere e coordina­
re in campo internazionale e nel­
l'ambito delle Federazioni nazio­
nali attività tendenti a creare ne­
gli universiiari -fattcftici una 
maggiore preparazione sociale­
Tali gruppi perciò discuteranno 
ogni anno un teina fissalo dal 
sùddetlo segretariato, tema che 
forma poi l'aggeUo di una Selli- 
maiui internazionale di Studio 
alle quale saranno inviali come 
delegali membri di tali gruppt-

Mi pare sia molto utile riuscire 
anche in Italia a creare tale alli- 
vità, almeno presso le associazio­
ni di sede universilaria e i cir­
coli più aitivi-

Pine S thm rtga

À irU n iv e rs ità  d i P isa
Si apprende che le Facoltà di 

lingue e lettere stianiere e di 
economia e commercio saranno fra 
breve Istituite presso l’Università di 
Pisa, Tale soluzione è stata resa 
possibile per la buona volontà di­
mostrata dall’Università di Firenze 
che ha acconsentito a ritirare il 
rlcor.so già presentato al Consiglio 
di Stato.
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